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DISSERTAZIONE 

SOPRA IL RETROCEDI MENTO DELL* OMBRA SOLARE 

SULU OROLOGIO DIÀCAZ. 



Uar.tunque flraordinario Zìa L' 
contento , Confole degniamo, 
virtuofiflìrai Accademici , il qua- 
le rifemo nell* animo in vcg- 
gendomi oggi deflinaro a favel- 
lare in una adunanza di sì ragguardevoli Sog- 
getti comporta , nulladimeno difiìmulare io non 
poftb il ragionevole timore , onde oppreflb mi 
; rovo , di non potere per avventura corrifpon- 
dere alla comune voftra. efpettazione e fpecial- 
A o»en- 




finente ;tìel degniamo Confble , il -quale j ficcai 
me con ranco z^lo gli avanzamenti , e la glo- 
ria di quefia Accademia, che SOTTO l REALI 
. AVSPICJ DI PIETRO LEOPOLDO L GRAN 
MECENATE DELLE LETTERE fortunatamen- 
te riforge , va promovendo , coi! non potrà à 
meno di rifentir-c ri nere fc imeneo , feorgendo de- 
lufe dai canto mio le fue premure lodevoliflime. 
Crefce in me altresì li mio fofpetto , qualora 
ripenfo , che 'fcelto avendo per materia del mio 
ragionare un' argomento , il quale indegno non 
folle dei (pirici voftri fublimi , fuperiore però di 
gran lunga l'ho rinvenuto al debole mio taler.t©, 
(onde Infingami! non poflbd' avere a trattarlo, co- 
me pur; bramerei , degnamente . Ma dovrò io 
perciò ritirarmi dall' impegno intraprefo , difub- 
lii.icncìo in tal guifa a chi ogni merito , *e ra- 
gione polficde di comandarmi ? Ciò non fia ccr- 
lamcnte ; che anzi animato dalla voftra gentil 
degnazione verfo di me già più fiate dimoftrata, 
-jn* accingo rofto all' imprefa , confidando d'averne a 
riportare fe non applaufi , i quali ccrramenrc non me- 
/iio, almeno l'ufatoyollro benigno compatimento. 
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H. Il (oggetto pertanto dì cui a favellare in- 
traprendo , c uno de' più imi liciti , e forpren- 
denti prodlgj operato- dall' Onnipotente delira di 
Dio , e regiftrato a indelebile ricordanza de' mor- 
tali nei divini volumi . Gravemente infermatoti 
il Rè Ezechia, giunto era ornai agli cltremi pe- 
riodi di iùa vita , allorché ad effo prcfentanJoi 
il Profeta del Signore Ifàja , nò lire , gli dille ; 
tu non morrai . Iddio d' Ifdraele . dal tui 1 fo* 
vrano arbitrio il vivere , ed ii morire- dipendei 
modo a pietà delle anguftie , in cui' ti giaci , ti 
ridona la fmarrìta falute , aggiungendo agi' anti- 
chi tuoi giorni tre intieri luftri . Peni per av- 
venturi a porger credenza- ai mici detti ? Ecco- 
ne una riprova . Eleggi pure di duo portenti , i 
quali ti efpongo , qual più c' aggrada , o 1' an- 
ticipamento di dieci linee dell' ombra folate full* 
orologio d'Acaz tuo genitore , ovvero U retro- 
gradamento- dell' ombra fopra ti medefimo di dic- 
ci gradi . Piacque al languente Principe di fee- 
gSier tofto il lècondo-, avvegnaché a lui fembrat 
fe più forprcndente . Quindi a Dio rivoltoli con 
umili voti il Profeta , dopo breve orazione videfi 
A t. con 



con iftupore de' riguardanti efeguirfi sù quel 
gnomonico arnefc il prodigiofo avvenimento ; In- 
focava itaque Jfaias Prof ie tu Dotnìnum , & re- 
duxit umbram per Uneas , quibus jtm defeenderat 
in borelogio Acaz reirorfutn .decita grad'tkis . 

III. Sorge quivi non lieve quetìione frà gli 
Eruditi , lè 1* ombra foltanto sii 1' orologio , 
oppure il corpo folare retrocedeflè di farti nel 
ciclo. Il Grozio nelle annorniioni al Libro quar- 
to dei Regi , le tracce feguendo di Vatablo, d' Aric- 
piontano , e 1 di Luca Borghefe , è di fentimen- 
to , che 1' ombra fola , e non già 1* altro diurno 
retrocedeflè ; pofeiache non era di meftieri, di- 
ce egli , .affin di porgere un puro legno alt* 
infermo Monarca del ricuperamentodirua falute, 
che il Gitemi li cangiane , ed ìl movimento or- 
dinario de' corpi , onde è compofto 1' univerfo. 
Per decèta Uneas retraSa eft umbra, nibil antan 
opus erat imiverji cttrfuia immutari tantum Jigni 
fati fa. 

. IV. Ma per inoltrarci fènza più lungo prelu- 
dio nella controvcrlia , .quanto lungi vadati cofto- 
ro errando dai vero , chiaro fi rende dalle tetti-.. 

DIO- 



tnoniahzè più manifeiìe delle pagine fàcre . Si filli 
lo fguardo nel libro fecondo dei Paralipomeni, 
ove il Sacro Scrittore già noto fupponendo a i 
Popoli Babilonefi V infolito avvenimento , rifai 
xilce-j che.il loro Sovrano fpedì. follecita mente 
Ambafciatori al Rè della Paleftina , onde infor- 
marfi delle cagioni di si Urano prodigio fulla, 
fàccia della terra accaduto . Attamen in legatio- 
ne Principiti» Bthylimh ,qui fuerant mi/fi ad e uni 
ut ìnterrogarent de portento ,. quod actiderat fa- 
per terram, dereliqait eum Deus , ut tent «retar , 
& nota fìerent omnia , aite, erane in corde ejus. 
Ma fe l'ombra folcanto del fole retroceduta foffe 
full' orologio , feguendo ognora il himinofo Pia- 
neta P ufato corfo , in qual guifa mai i Cittadi- 
ni di Babilonia, quantunque nelle dùcipline aftro-, 
nomiche in quefta. ftagione peritiflimi , accorti 
farebbonfi d' un fomigliante porremo ? Diraffi per 
forte , che ciò rifàpeflèro dall' altrui relazioni ? 
Ma come preftatc* avrebbono si di leggieri cre- 
denza a' Popoli da elfi riguardati come! millanta- 
tori di prodigj , ed involti in mille firanie fiiper- 
flizioni ? Sebbene che fa d' uopo adoperare il- 
d'i Aj J«; 



a 

fazioni , quando palefementc favellano le Scritture? 
. V. Leggo pertanto nel capo t rene otte fimo d' 
Ifaia , che non l'ombra fola , ma ¥ aft.ro pari- 
menti con un mota, retrogrado veriò 1' Ori- 
aonte , onde era forto, fi ritornane . Hoc autetn 
erit libi fìgnum a Domino Ecce ego re-cer- 

ti faciam timbrarti linear im , per quas defcetiderat 
in boro/ogio Achaz , in fife retrorfum décem iìneis. 
Et reverfus ejl fol dectm linei t per grada s , quos 
iefeenderat . Ciò , che non men chiaramente 
confermato rileggo. nel capo quarantottciimadeH' 
Ecclciìaftico , in cui il facro fcrittore Sirachidc, 
dopo aver le laudi celebrate del pioTte Ezechia, 
ne chiude in fimil foggia 1' elogio, in d'ebus ip- 
fius retro redi'tt fol ', & addidit Itegt vìtam . 
Or chi ne vieta d' interpretare nell' ovvjo , e 
letterale Tenti mento sì limpide teftimonianze , ove 
lihma aperta con tradizione ce Io contrafta ? Ef- 
fendo quella , iiccome ogn' uno sà , la norma co- 
llantemente oficrvata.e fuggerita a. noi dai- facri 
Padri, ed Interpreti. Ed in ratti hon;in diflerente 
guiià efpofti furono da i primi lumi della greca, 
e della latina Qiiefa i teftè referiti. reftimdnj. 



Vi. Pub recarfenc in primo luogo l' èPpòfizi*! 
ne tratta dalla piftota dì S. Dionigi a Policarpo, 
in cui h ftolida incrudelita di Apollofane fonila 
rampognando , così fcrifle ; dovea ben egli rifa- 
pere , ficcome neile facoltà filofofiche iilrutto, 
che 1' ordine , e i] movimento de' celefti corpi 
cangiar non poteafi , che per opra fola del lor 
Facitore, da cui ficcome l'eilere, così il moto, 
e il confervamento dipende . Per qual cagione 
adunque non venera egli riverente colui, la cui 
divinità dalle create colè ci fi appalefa , il fuo 
divino potere ammirando , al quale le creature 
tutte foggiacciono ? Come allora appunto fi vi- 
de , quando il fole e la luna arreftati furono 
nel loro torlo , o quando il fole fletto , dopo 
feorfé coli* ufato movimento dieci uic nel cie- 
lo , coflretto fu ad onta di fua rapidezza con 
oppoiìo paflo a retrocedere, nova ilrada fegnan- 
do tra gli altri con forprendi mento degl' Aftro- 
nomi, e de i Grandi Babilonefi, che rifpettofi, 
fenza contraito fi fottopofero ad Ezechia , limi- 
le riputandolo , ovvero non guarì inferiore ai 
A4 un 
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un Nume, (ir) ' 

. VII. D' un fomigliante parere ravvifafì pari» 
menti S.Cirillo d' Alexandria nel libro terzo de' 
Gomenti fuoi fopra Ifaii , nel quale in sì fatta, 
guifa và ragionando; ciò , che non lieve (lupo- 
re apportò .ai -Cittadini della reale Babilonia,, 
non fòlo si fu la prodigiofa. ricuperazione della 
làlute del quali ellinro Monarca ;di Paleftina , mi 
altresì il portentofo f uccello a cagione di lui av- 
venuto nel Cielo, allorché per 1' ineffabile di viti 
cenno colìrètto efféndo 1' altro del giorno a re-, 
trocederc dal corfo , videfi i' ombra fua a rivol- 
gerfi indietro per dieci linee . Ed in vero i fa-. 

P j - 

( a ) Eccone le parole medefìme" ; ■ qnandoqaidem air 
ipfà Sol.. & f-"""- roventi,!, fiataque mirabili fimul 
cani hac rerum univei filate ad omnìmodam immobili- 

' totem redada fiat... ve! tpfe fi! curf» fui, unifir- 
ìiieni iflum metani ad decem boras contraflnm , denio 
grada retrogrado uliìs itera decem borii novam quan- 
dam femitam ineundo , repetierit , quod utique Ba- 
bylonios jitrt mèrito coiifferaavit , ut eos Ezechia 
tamquain Dea [apparì , fimìiive , etque biiminibus 
prc(lantiorì fine pugna fubegit . Non dee diffimularfi 

' perdonine la mentovata Lettera viene ad ogn' altro, 
che a S. Dionigi attribuita da i Critici , a i canali 
fi rimmeite il giudizio , 
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pienti " della Caldèa , i' quali periti vantivanfi nel 
conofeimento de i moti fola ri , e del nafoimen- 
tp , e dell' occafo degl' altri non fembra , che- 
jgnoraflèro lo Urano retrocedi mento del fole, e 1*' 
infolito allungamento di quel gran giorno . Quin- 
di è , che fpedìti furono . ad Ezechia Ambafciatori , i 
quali da ,sì forp rendenti prodigj commoflì ne ri* 
cpnofceilcro > e ne venerafiero k virtù . (d) 

Vili. Quantunque in divertii maniera , non 
però con fornimenti diverti eforimefi Teodoreto 
nelle queflioni Co- r ra i libri dei Regi ; eve già 
fuppoiteudo all' orbe tutto manifeilo, e plcfe il 
ponendoli) retrogradamento del fole, non dee for- 
prenderci , foggiunge , fc quindi il Regnante di Ba- 
bilonia , puictie nlapuro ebbe 1* infermità del 
Pren- 

( a ) Min hoc falum adiniratione perculpC Babyloniam , 
ijuod (grotaric E-zecbias , & rurfus ad bmtam vale- 
ttidintm redierìt , fed illud umilino maguum , & in' 
gens vere fignum ; ineffabili , & divino nutu fot juf- 
fus ejl returrere , & retregredi , ut & umbra rie- 
tini gradus redierìt . Caldeorum cogmmìne fopbì , idefi 
fapientei cum Jè jaHitent in linfa Solis , & Stella- 
rum orla , Ù" occafu cognofeendo fublìliter dollos > 
hanc Tttroverfioncm , & dici ejus inftlilam ruagnii 
tudiiiem mn ignorarunt &c. 
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Principe confinante , ed ofTervato il meraviglio- 
fo avvenimento del fole , inviarti: rollo in con- 
traflégno d' ofiequio Ambafciatori , e prefencial 
Rè degli Ebrei , onorando in tal guiia quella na* 
zione, h quale opprefla avea altre fiate con fer- 
vili catene, (a) 

IX. Alle riportate interpretazioni de i Padri , 
altre non meno autorevoli aggiunger potrebbonfi 
tolte da Gregorio Nazianzenó > da Malfimo . da 
Girolamo , da Agoftino , le quali , per non di- 
lungarmi di foverchio , a bella polla tralafcio , 
recando iti mezzo folamente una ragguardevole 
tellimonianza dell' ultimo già mentovato i cui 
efpreflà leggiadramente ritrovo nel ventunefimo 
libro della Città di Dio . Qual cefa vi ha , di- 
ce egli , sì ben difpofla , ed ordinata dal Fati- 
catore deicidi, e dall'Autore della natura quan- 
to i! corfo collante dcgl' aftrijil movimento dei 
qna- 

( » ) Salii autttn miraailuni ptrvajit ttnherfum orbati 
terre ; qaamobrem Rex Ilabyloniarum cim & interi* 
tutti refeiviffet , & giif in folt admirabiliter fiitfa 
trani CBgnaviffet , mifit Ó" Leg.UQs , & dona ad 
Regem Jadeorum , & quos filcbant adducete in capti- 
vitatem , et/i som^utim prejlarnierfi boiwarimt . 



qilali da cosi ferme , ed immutabili leggi vien 
regolato ? Nulìadimeno allorché cosi piacque a 
colui , che con fovrano impero V univerfo go- 
verna , quell' univcrlò,chetra2e già con immen* 
Co potere dall' abiflb del nulla , la noftra benefi- 
ca Jlella , che fovra ogn' altra , e per la vaftità , e 
per la luce rifplende , non folo la grandezza j (3 
figura f ed il colore, ma ciò , che è più for- 
prendente , le leggi itene cangiò dell' ordinario 
fuo corfo . ( a ) 

X. Sconcertate in vero , fegue egli a dire . ri- 
malèro , le pure in quella ftagione elidevano , 
le aflxonomiche tavole , quelle tavole dico, che 
con ficurc fupputazioni i palliti, ed i futuri mo- 
vimenti degl' aflri , le longitudini loro , e gli 
afpetti ne prefagifeano , alle quali gli AAronomi 
ap- 



( a ) Qttiii ita difpofitum ab AuSorg nature qutmad* 
modum curfui ordinati ffimus (yderum ? Qj/id tata 
ratìi legibut , fixifqut firmatimi ? Et teme* quando 
illt voluit , qui fummo regit imperio , oc potevate > 
qaod condidìt , fletta prf cfterii magnitudine > t!t- 
que fplendort notìjjìma cohrem , tnagnitudÌHcm ,jf- 
guram : & quad eft isirabiHus , fui .curfui ordintm x 
legemque inutaxit, ..... , : . „ . .<• 



appoggiandoli oforono d' aflerire , che ciò, che 
avvenne all' altro apportatore del giorno nò prima, 
He pofcia edere giammai accaduto. (<z) Ma noi 
foggiunge 1" affocano Dottore , noi però ne i 
divini volumi leggiamo , che il fole fieno immo- 
bile fi riflette alle preci , che a Dio ne porfe 
il lauto Condottiero delle fquadrc Ebree Gìofuèi 
fintanto che non fi diò fine al combattimento con 
Una compiuta vittoria ; ed altresì che in dietro 
rivolgerti: il fuo corto, acciò la divina promeflà, 
onde afficurato veniva il Rè ^Ezechia del prolun- 
gamento di tre luflri di vitafoflè autenticata con 
un prodigio . (ó)- - ' 

XI. Portenti si ìnufitatl , conchiude egli , che 
»..•*;.**•*■ '.• l'Con : 



(a) Turbavh profeto tane , fi al/i )am fnerunt , ta± 
notes Ajlrohgorum , quos velati inerrabili computa- 

■ none de preteriti! , ac de futuri! tijlrortim mftibitscon- 
fcriptos babent , quos canones /equendo aufi flint dì~ 
tire, hoc quod de Lucìfero contigli > nec aatea , net 
papa contigitfr* 

(b) riti antera tir divini* libris legimvt etiam folem 
ipfam , ir ftet iffe , tuia hoc a Domino Dea pethifftt 
vir fanftus J'fas Nave , d'.nec ceptnm preiium vi- 
goria terminarci , & retrorfant rediiffe , ut Regi 

. Ezechie quìndetim ■ anni ad vivendum additi , (ioc 
ttiam prodigio promijjìoni Dei jignifittirtntur ttd'ymS** 
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tfoficeffi furono dal fbmrhò Iddìo a i tóeriri fin- 
golari de i Giuiìi , qualora da coftoro non fi ne* 
ghino , attribuiti però ne vengono iìniiìramento 
ai magici incantamenti . Quindi cantò il Mantova- 
no Poeta 

Ed arrejlarfi ì fiumi, e gt aprì il cor fi 

Volgere indietro 

imperocché dalle Sacre Lettere raccogliamo eueres 
rimafle fòfpefe verfo le loro forgenri le acque fu- 
periori dei fiumi , feguendo le inferiori il corfo 
verfo le foci .allorché fotto la condotta del men- 
tovato Capitano marciava il Popolo del Signore-; 
11 che legyiamn parimenti avvenuto nel valica- 
mento. del Giordano fatto da Ella Profeta , e dal 
difcepolo fuo Elifeo ; ucraine finalmente rifap- 
piamo il retrogradamento del maggiore fra gli 
altri , come fi fé già menzione fotto il Governo 
d'Ezechia. ((?) 



(. a ) Seti ifia quoque miracola, que tntrìtii funt età— 
ttffk Sanìiorum , quando crrdunt rjli fitta , magicis 
trtibul tribuunt , onde iliui , quid Virgilius dixìt 
Siilerc aquam fluviis, & vertere fyder» retro. 
• Xam , & jìuvium Jlitijfe [uptrius , iiiferiufque fiu- 




- XII. Quantunque dalle riportare autorità del- 
le Scritture divine, c dei Vadri rimangi baflevot- 
mcntc , Te mal non m' avvito, (labilità la verità 
del prodigio , piacemì nondimeno dì recarne 
in confermazione un argumento tolto dalle dot- 
trine gnomoniche ; avvegnaché ragionando io con 
Soggetti non meno nelle divine , che nelle u- 
mane facoltà eruditi , temer non poflb , che 
avvenga loro quello, che acca.ldegià a quei rozzi 
Africani, i quali difeefi nel clima noflro in (bc- 
corfo dell' armi di Pompeo contro Cefare , for- 
prelì rimafero in veggendo-, che le ombre delle 
forefte mai ftendevanlì , giufta la fwft poetica , 
al laro manco , vale a dire in aftronomico fenfo 
in verlb V Auftro , onde derìli furono da Luca- 
no in quei ftaciricì verfi 

Igimum vobis Arabes vemfiit in Qrbem , 
Umbra; mirati nemorum non ire fmifiras. 
XIIL Ella è cofa dimoltrata preflb i Gnome-. 

ni- 

xift cum Popolai De! Duflort [apra memorato vìas 
carpirei, & Elia Prof beta tranftunte , ac poftea di- 
jcipulo ejui Ellfeo id effe faffam in Sacrit Luteri! 
Jegimvi , & retroverjum maximum fydus regnati» 
Ezechia medi commemoravi aw. 



Ilici", e fede potrà farne un dotto Soggetto qui- 
vi prefcnte, cui a cagione d' onore lecito mi fi» 
:di mentovare , dir voglio , I' cruditiflìmo Signor 
l'riore Antonio Tofani neìia gnomonica facoltà al 
pari d' ogn' alno nel fecol ■ noflro verfatiflimo ; 
Ella , dilli, e cofa preflb i' Gnomonici dimoftra- 
ta , che in qualfivoglia iito della Zona torrida, 
il cui vertice meno difcofinfi dall' Equatore del 
parallelo , in cui ritrovafi il fai» , che a dir va- 
le , la cui latitudine , o polare elevazione ila 
minore della declinazione di queir" altro dall' 
Equinoziale } le ombre gettate dai gnomoni fu i 
piani all' Orizonte paralleli per ben due fiate in 
un giorno . lènza ombra neppure di prodigio , 
ma naturalmente retrocedano ; ciò che a taluni 
nelT agronomiche cofe inefperri è fembraro del 
tutto incredibile; Avvegnacchè le Scritture n'at- 
tefiino efJcr quello avvenuto neh' orologio di 
Acaz Ibi tanto per divino miracolo . Ma quan- 
tunque 1' cfpofio fenomeno non fucceda , che 
negli Orizonti dei luoghi tra l'Equatore ,e l'uno, 
o 1' altro Tropico fituati ; nulhdimcno potrà 
quello artificiofarnente efeguirfi nei fiti altresì. 



-the alle zone temperate appartengono, ogni quii 
. volta verfo il Polo viJÌbile. lì inalzino i piani for- 
-niti dei loro Itili rettamente al Meridiano , fopra 
de' quali 1' altezza del Polo non fuperì P obli- 
quità dell' Eclittica ; imperocché fendo allora i 
mentovati piani nella Umazione medefima ri- 
guardo al fole , in cui ritrovanti" gli Orizonti 
dei luoghi collocati tra ì Tropici , forza farà , che 
ì' ombre dei gnomoni retrocedano fu i piani ia- 
to , non altrimenti di quello accade fiigl' Orizon* 
ti alla Zona torrida fottopofti. 

XIV. Quindi, fe coltruiralfi un' orologio alla 
minore latitudine dell' obliquità dell' Eclittica coli' 
iperbole, o archi foUtizialj in un piano inclinato, 
a cagione d' efempio, all'Orizonte nollro Prate- 
fe più di venti gradi , e trenta minuti , e meno 
di gradi quaranta quattro verfo il Settentrione , 
nella cui ipotell il vertice , o Polo del piano An- 
dra' cadendo tra 1' Equatore , ed il Tropico cfli- 
vo; ovvero coli' inclinazione maggiore di quaran- 
ta quattro giadi , e minore di feflànta fette , e 
mezzo , nella quale fuppolizione verrà il vertice 
del piano a fiflàrfi tri U cerchio degli Equinozj, 



e* ÌI Tropico del Capricorno ,. oflèrveranfì aper- 
tamente i progrefli, e le retrogradazioni dell'om- 
bre full' orologio collocato in iìto proprio , giufta 
il di lui inclinamento all' Orizonte . Avvegna- 
ché , fé dal luogo- del gnomone , il quale tra 
V Equatore , e 1* uno , o 1* altro dei Tropici ri- 
trovali firuato , G traggano due tangenti al Tro- 
pico , -a cui lo Itile è più. profumo , andrà 1* 
ombri dal nafeimenro del fole avanti recandoli 
verfo 1' Equinoziale dell' oroloffio . ™n accodar/i 
ognora alla tangente , e dilungarli dalla Meri- 
diana ; finche pofeia dalla tangente indietro vol- 
gendoli , verrà ad allontanarli dalla Equinoziale, 
giungendo finalmente a toccarne la Meridiana. 
Non altrimenti dopo il mezzo giorno difcoTtaii- 
doli da quelta andrà, avvicinandoli di bel nuo- 
vo alla Equinoziale ; finche- giunta all' altra 
tangente „ con retrogrado movimento, verrà 
tutt' ora. alla Meridiana: approilimandofi , fino al 
tramonta mento del fole.- 

XV.. Ma fe. ciò na. vero,- ficcome fenza' con- 
trailo, è- verillimo- , qua! fembianza: di. prodigio 
dee. ravvifarfi nel retrocedimenio dell' ombra , fe 
B quo- 



1» 

guelfo deceder può artificiofamente , o per opra 
della natura ? Diradi che il naturale ritorno dell' 
ombra abbia luogo foltanto negli Orizonri alla 
torrida Zona foggerti , non già a quelli , che ol- 
tre i Tropici fon fituati , ove infermo trova- 
vaiì il Rè di Palellina ? Ma d' una fomigliance 
riipofta da Pietro Nonio immaginata nel libro 
fiio della navigazione non pienamente dimoitrolTi 
fodisfatto il celebre Crùtoforo Qavio nella Gno- 
monica ; imperciocché , dice egli , quantunque il 
retrograda mento deli' ombre in un' Orìzonte ol- 
tre la Zona torrida collocato accadere non polli 
naturalmente , nulladimeno inalzandoli il piano 
in tal foggia . che 1' elevazione del Polo sù d", 
cfló rimanga minore dell'obliquità dell'Eclittica, 
l'ombra fuor di dubbio ondri ìndi*»*»' rivolgen- 
doli, in quella guila chp avviene sù gli Orizonti 
dei luoghi fituati tra i Tropici ; onde nulla re* 
cherebbe l'eco di p.rodigiofo. 

XVI. Ora , fe per deludere la credenza del 
languente Monarca foffe flato difpofto un gnomo- 
ne a bella polla in fomigliante Umazione , chi 
non jfeorge , che il recrocedimefuo dell' ombre* 



leguito farebbe néceffariamente ? Quindi n' an- 
drebbe tolto fvanendo il noltro pretefo porten- 
to . Per foftenerne pertanto i' incontra (labile ve- 
rità , Crrà di meftieri afferire, che il ritorno in- 
dietro dell' ombra" di dieci linee forte effetto del 
vero retrogradamento di queir aftro luminofo 
nel cielo operata da quella delira onnipotente, la 
quale ne rogo? il mnvlmenro ; avvegnaché fa- 
rebbe una ftolrdczza il peniate , che volendo 
porgere Iddio un fejino ftraordinario di fua po- 
tenza prevalfo fi folle d' un' opra , cui giua- 
ger porea 1* umana induflxia'. 

XVII. In confeguenza. del prodigiolb retro- 
cedimento di dieci gradì dell' ombra folare ne in- 
feri il fiippofio Dionigi Areopagita , che la lun- 
ghezza di quel di memorabile ■gmu H *fl% fino alle 
ore trentadue ; imperocché , come efpone S. Ma£ 
fimo nel comento fulla lettera di queir incerto 
fcrittore , fendo fcorfe dall' Oriente fino al luo- 
go , ove ritrovavafi il fole , allorché fucceflè il 
prodigio , di già dieci ore , ed avendone quegli 
impiegate altrettante nel fuo ritorno all'Oriente:, 
fe a quelle verranno aggiungendoli le ore db- 



<!ici j onde- fi reco pofcia all' occalb > minore 
di trenta due ore non potrà flabilirfene la lun- 
gezza del giorno. Ab Or iente ad e uni ufqite locata, 
in quo fol tum inventai efi , quando eiititm rfi 
fignum , decem har$ preterierant , & iterata de- 
cetn ium iUinc iter reflexit ad Orientm , & duo- 
àecim inde ufque ad Occidentem . Parere , cui 
già fi forroferifléro preflb clic tutti eli Efpofitori, 
e cui lecito farommi in -appretto di efaminare . 
(a) Ma difceiidendo alle oppolizioni, colle quali d' 
at- 



ta) E' piaciuto ■ «Inni dì fupporre il regreflb delfo- 
le itti n tanca fui fondamento t che fe nchiefto avef- 
fe Ezechia 1' anticipamento dell' ombra, qutfìo non 
avere 1 "'e potato indicare il prodigio , fe non folle 
fegui. in un* iftanre . Ma ciò (i è afTol lira mento 
fallo; imperocché farebbe femore apparto mi"* 0 *** 
fo> Quando ™cc*no in tempo le nfi bil me me di- 
verto dal confueto ; e multo meno era di meftieri, 
che feguific in un' iftante il ritorno indietro deli* 
ombra ; poiché in qualunque guifa folle accaduto , 
ed eziandio «olla velociti medesima , con cui iuole 
quelli procedere, farebbe Tempre comparto necefla- 
riamente ftraordinario, e portentofo. Sebbene oflarva* 
to che fù dal Rè , e dai Corrg ani il prodigio, 
perchè non ripongono coftoro ancora in un iiìan- 
te il fole nel luogo , ove giunto farebbe natu- 
ralmente , onde ifeamare in tal guifa le difficolta, di 



cui andremo ora ragionando; 



/ 



atterrare procurano gli AwerGrj un sì ben ita* 
bilito fèntiraento ; non è verifimile, dicono egli- 
no, che oprar volendo 1' Autore della ria tura 
un prodigio , fconvolger voleiTe nel tempo me- 
defimo r ordinato fifteina dell' univerfo ; ficcomc 
infallibilmente accaduto farebbe , fe il corpo foia- 
re rivolto averte indietro il fuo corfo , ciò che 
farebbefi ben rullo refo manifefto dallo feoncer- 
tainento dell' aflronomicfie tavole , e delle efa- 
meridi . 

XVIII, Svanirà però di leggieri sì fatta op- 
pofizione , fe foflerraffi che infierae coli' altro 
diurno tutti retrocede fièro col moto- à toramu- 
ne ■ eh» pruptio i corpi celcfti , o che le ore 
fottratte dalla notte fendo fiate aggiunte al gior- 
no artificiale ,' ; hon più lungo del confueto ne 
riefeifle il dì naturale ; oppure le fuppor vorre- 
mo nel movimento folare un nuovo proporzio- 
nato accrefeimento dì celerità , ciò che colle 
meccaniche leggi agevolmente potrà determinar- 
li, per cui non più tardi tramontane il fole del 



cern- 



tempo urito ( n) . Io rimango in vero non Iic. 



(/>) Vfttrias, com t riferire il Padre Cairn et , .in et 
éft jententì.i , ut fui/m una cut» leterìs aftris , tota- 
gue cele/Ir machina retnvertat ; quamquam io" fimul 
tvnflittut , ut fslve fiat obfervationet aftrunamicc, 
fpatium illad diti eteeden: a notte detratlum f riffe , 
divina id agente , & di/ponente Providentia . Pari- 
menti Natali Aleflàndru fio mìracula, dice , orniti 
ceiejìes orbes uno cum fole retroaffì , bt>r C que pluri- 
me notti detratte dici addite font . Ma lup polio il 
già riferito ruinigrad amento infieme col fole degli altri 
tutti fìccomc I' L-!.ìn":i7.ioiii liei tot pi celefti ritornate fa- 
rebbono le medefime , e la rivolutone del cielo per 
quanto folle Hata più diuturna farebbe*! confiderai 
per dna fola . perà tanta le et Ulti ouervaiioui , quanr 
to le computazioni degl'altri tratte dalle tavole altro- 
nomi^he riofV.r,. debbono le ItelTé ; onde non fa di 
Budrieri congiunger la prima colia r—nn.la rifpofta , 
badando sparatamente una fola per lo fciogli mento 
della difficolta . 

Della feconda pero prevaler noti fT panno certamente 
coloro,! quali foftengono che la lunghezza di quel 
di prodigiofo giungerle a 31. ore ; pufeiachè egua- 
gliandoti il di naturale al giorno a rt mi liei ale , ed alla 
notte , cioè fendo 4t) + i, fari ta notte te a 
a j,; onde polio jr > a della quantità = m, fareb- 
be y => » 4" ( l u ' n ^' * = " — " — m ' c '°* * 3 

t ma nella data ipotelì fendo jiajz.. edd = z4, 

però Tarà m + 24=31 - quindi — w = — 8 , e per- 
ciò farebbe fiata la notte *•= — 8; ciò che farebbe 
Un' affaldo ; ma neppure potrebbe valercene chi fo- 
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«mente forprcfo , che Luca Borghelè uno dei ce* 
!cbri Mattematici del fecolo fedicefimo y in vece 
di eftenuare , come ei fè , il prodigio, e di vio- 
lentare ì lènti più ovvj delle divine Scritture, 
non fiafi più tofto adoperato co i prìncipi mede- 
fimi , onde rifolvè un noto problema , a difcio- 
gliere altresì 1' efpofU oppofizione . Ecco pertan- 
to il problema da e fio nella fomina . aritmetica, 
propofto , e rifoluto quantunque ofcuramente , 
R-t per 



Irencfie , quantunque con miglior fondamento , chs 
l' ne ere (ci munto di quel giorno non fuperafle io. ore, 
fé accaduto folle il prodigio verfo I' eftivo fulftizio; 
avvegnaché in codetta ftagione csuas.li'ndofl '1 gior- 
no in rannn"" - oeruralemme , come dirafli al $. 
3; ,ad ore 14, farebbe flato j(= 14^- ios a; onde — 
— rt,c confeguen temerne * -„ _ dao . rifapeu- 
doli già da- chiunque iniziato nel calcolo differenzia- 
le , o fornito d' intendimento , che il ma/limo tra i 
giorni artificiali eguagliato farebbe!! al dì naturale ; 
onde in tal 1 cafo fvanita farebbe la notte , imperocché 
polla l'equazione x = a — y , ed inalzandola alfecondo- 
grado, cioè * * =(* — y ) 1 =t tf a— 1 ay -^-yy, farebbe 
diffèrenziandoiW,v=s zydy-iady; quindi xdx = 
ydy-~ady,e xdx:(y —a)=;dy=: se ; per la qual 
cola y — a = o, onde )iaj; ovvero ponendo ydy — 
ady^xdx a o , farebbe ydy =1 „dy, ty dy. dy 
= ady. dy, ciot y=a; e perciò , Mituito 'il va- 
lve tuli equazione , diverrebbe la notte * a a. 
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per cui ne venne da Niccolò Tartagli* , e da 
Girolamo Cardano afpramenre rimproverato. Da- 
ta la (Manza tra due corpi frappofta , e la loro 
jrelativa velocità determinare fi debba lo fpazio , 
dopo ,cui il men veloce dal più celere fia raggiunto. 

XIX. Egli è certo , che la data diftanza con- 
giunta allo fpazio da determinarli fi è allo fpazio 
fnedefimo , ficcome la maggiore alla minore ve- 
locita ; Quindi il prodotto della velocità maggio- 
re nello fpazio da determitiarn verrà eguagliando- 
fi alla fomma della diftanza , e dello fpazio de- 
terminabile moltiplicata nella minore velocità ; 
ondo la differenza delle velocità moltiplicata nel- 
lo fpazio da dinnirU eguale «1W«tì a [ prodotto 
della velocità minore nella fuppofta .diftanza , e 
confeguentemente lo fpazio da determinarli egua- 
le ritroverafli al prodotto della minore velocità 
nella diftanza , divifo per ìa differenza delle fup- 
fofte velocità, {a) 





XX. 



,{a) .Sia fa (liflauiidaia ad, U velatiti maggiore = w, 



XX. Ma fendendo al rìfolvinwnto -dui. cafo nov 
Aro i conciolìachè gii fpazi jcorft da i corpi ir» 
tempi «gliali lìmo univerfahnente tra loro eome 
le recettive velocità ; perciò data la diftariza rr» ; 
due corpi , * lo fpazio , dopo cui nel movimen- 
to congjungei fi debbono , le farà- nora la cele- 
rità del più i reffim.o , verrà di leggieri a de- 
terminarfi la velocità maggiore,, la quale dovrà 
imprimerli al più difea&n - Imperocché finen- 
do il dato fpazio alla fomma della diflanza , e 
dello fpazio compofìa in ragione della minore 
alla maggiore celerità , fe moluplic ritraili la det- 
ta lomma nella minore celerità eguaglicrafll al 
prodotto della velocità maggiore nello Ipazio; on- 
de il prodotto della minore celerità .nella dita 
fomma , divllo per lo ipazio verrà a determi- 
nare la maggiore Celerità , che imprimer dn- 
vrafli al corpo , il quale è più rimoto , on- 
de l" altro raggiunga nel termine del dato fpa- 
zio 



la minore sv, e Io "fpazio Oa rinvenirli =/ ; eflendo 
S9V.V, fari però */ = t + onde wt 
*-» t « vrf , e quindi lo Ipauo fi tii(w«>i,j, 
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zìo. («) Óra efiendo lo fpazio , cui rimaneva 
ancora a fcorrcrfi dal fole ( fuppoRa l' egua- 
glianza delle ore Giudaiche , o fieno Planetarie 
all' Aftronomiche ) di trenta gradi , e la dupli- 
cata dìftanza dal punto dell' ora decima di gradi 
trecento , fe a quefta aggiungerà Ili lo fpazio già 
riferito , e fupporralfi la velocità ordinaria del 
fole eguale ad uno, undecupla rieceflàri-imenre in 
virtù dell' eflrema equazione dovrà pure ftabiìir- 
li la velocità mìracolofa mente accrelciuta nel fo- 
le , onde in egual tempo feorrer potefle il re- 
fpettivo fuo fpazio. 

XXI. Ed in fatti applicando i dati teflè rinve- 
nuti all'ultima equazione generale del problema 
già da pria rifolto , dividendo cioà la raddop- 
diata diftan-za di gradi trecento per la differenza 
delle folari velocità , vale a dire per dieci, ri- - 
fulteranne per io fpazio appunto di trenta gradi, 
dopo cui il fole a cagione del nuovo fiio movi- 
men- 

{a) Voile come fopra le ftefti denominazioni ; poiché 
abbiamo dalla riferita analogia d-\-t ; j = w: v, pe- 
rò Tari w r = u ; onde là velocità maggiore 
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vimenro ■raggiunto avrebbe , dirò cosi , fe -mL- 
defimo nel corfo ordinario; onde tramontato fa- 
rebbe all' Occafo nel punto ile fio . Ed ecco in 
un baleno fvanito il conceputo timore dello feon- 
cemmento del filicina cclefte ne i movimenti , 
c negli afpetti degli aftri , ed il rovefeiamento 
delle tavole a/tronorrriche , e delle efemeridi, le 
quali in quei rimoti , ed incolti fecoli neppur per 
avventura efiftevang (a). 

XXII. 



(a) L' acceleramene del moto folare è alrresl una cor- 
feguenaa neceli'aru della rifpofla m kcordo bega ri. 
ferita al $. tS. imperatine le ore aggiunte al di ar- 
linciale fóttrar ncn poteanfi dilla none , Te il mo- 
vimento del fole non li fofle accelerato nello feor- 
ter che quelli ficea 1' arco notturno ; per la qual 
cola , fuppofto cerne di Copra , che leguifle il prr- 
digio nell'equinozio ; ficcoine le celerità farebhono 
fiate in ragione invorfa dei tempi, perciò avrebbe!! 
avuto T" sP*. - tr—T.Jt ,«me ratta la velocità del fo- 
t 

]e 3 ■ . ne farebbe rìfuliati P aecrefcìuta velocita Fa 
; quindi nell* oppinione di coloro , i quali non am- 

metteflèra l'aumento del giorno che di 10, ore, IV- 
rebbe flato v* (» i -J- 10) ; a.» u. 



XXIL Ma qui lecito Gami 3' oflérrare , eomé 
Cri' altra rifpolta recata pure in fómigliante prò- 
polito dal mentovato Naiale AlefTandro , non e 
priva d' una giudi eccezione . Supporto , dice 
egli , il retrocedi mento del corpo fokre , e la 
fui elongazione da t '!i -altri più occidentali , non 
perciò temer fi dovea dello feo Lice rta mento delle 
alironomiche tavole, e delle efemeridi.-pofeiachè 
l' accrefeimento di fole dieci ore io ari giorno 
naturale cagionar non potea una Temìbile varia- 
zione nelle celcfli {imputazioni ■ Ma detto ila con 
pace di quello per altro fapieiuiilimo fcrittore , 
vi egli in ciò ftranamente dilungandoli dal vero; 
imperocché in quella guifa che dalla (attrazione 
di dieci giorni dall' Anno rj8a. , in cui fegul 
la Gregoriana correzione , ne nacque , riguardo 
al moto mexlio diurno del foie di cinqui mano ve 
mini" f ; '" : . - fecondi nelle (imputazioni 
delle fue longitudini fatte mercè le tavole anti- 
che , f accrelcimento di nove gradi, minuti cin- 
quantuno, e venti fecondi ; così fuppofto 1' al- 
lungamento di dieci ore feguito in quel dì pro- 
digiofo.lecalcijlaiioni dei movimenti lunari tratte 



dall' aftronomrche tavole , per rapporto" il moto 
.medio diurno della luna di gradi tredici , riufe» 
te farebbono torto manchevoli di cinque- gradi, 
e cinque dodiceiimi , vale a dire di cinque gra r 
ài , e minuti venticinque; difetto , il quale aca-- 
gione della rigorofa elettezza , con cui .proceder 
iiiole 1' Aftronoinìa , dovea ferapre riputarli cfor- 

V intiflimo,(*> . -■ ; - . 

xxiir. 



X"J Non mena fenfìbile diverrebbe 1" errore nelle fttp- 
putazioni delle longitudini fpljri > fe fi era traile dirli» 
„ diverfità di io.,.o di c i, orejeper recarne un'efem- 
1 pio qualunque fiali ; Te computandoli il luogo Din- 
dio d<*l foie per mi dico tempo , e per un detcrminato 

Matidiono , r. rune quelli "ritrovato Ti. o. 41. 44! 

e I» coir lipomi ente anomalìa 7. 2j. 48. 54 egli è 
certo, che fé errato fi fi Ile col difetto di 11 ore, 
l'errore non farebhe flato minore si riguardo al luo- 
go medio , che all' anomalia , d' un mezzo- grado , 

o fia precifamente di 29. 34. , ciò che (tato farebbe 
affa Onorabile preflb gì* Altronomi ; quindi per ottene- 
re il luogo vero corretto . farebbe d' uopo aggiun- 
ger prima a! luogo medio , ed alla anomalia 10. 34. , 
1 e foramindo dipoi il luogo medio il. ». iì. is" 



XXIII. Un'altra oppofizione pattò ora ad ab- 
batterete quella fi è il lilenzìo de* profani Scrit- 
tori , i quali certamente ( dicono gli Avverfarj ) 
trafcurato non avrebbono di far menzione d'un 
portento si raro , qualora fòfle manifeftamente 
avvenuto in faccia dell' univerfò . Ma che ! non 
è forfè baftevnle , che riferito ne venga il pro- 
digio da i facri Iftorici ? Forfè V autorità rreU* 
dì- 



eolia convenevole proftaferefi i. 41. SS»' 1 otterrebbe lì 

il luogo vetvi mi-retto 11. 1. 54. 1 7- Ora.fe preflar 
fede dobbiamo ali' Yilcriu , 11 ^u.l. im-rifce che P 
Ecbflì lunari > che precederono il fatto miracolofo, 
e che regiflrate ritrovanfi da Tolomeo, eortifponcio- 
no calcolate coi le moderno tavole al punto mede- 
fimo, in cui furono allegre dagli Amichi Caldèi, 
converrà inferire , acciò per la diverfitì del tempo 
non fcfuiiTc errore nel computo, che pofto il regref- 
fo del l'ole tornaile feco indietro sì col proprio moto, 
che col commune la luna; onde fino al- refi itili men- 
to non fi cangiane») in altre nuove le fuc elongazio- 
ni dal fole ; oppure che il giorno naturale non t'ode 
pili lungo, del confueto ; ciò. che- feguir potea o 
con fortrarre dalia notre il tempo aggiunto al di 
artificiale , ovvero con accelerare il moto del fole, 
on. le giungcne all' Ckcafo non piti tardi del folito, 
Cetonie di -rià fi diiie - 



divine Lettere pofpor dovraflì a quella delle 
piètiche Iflorie ? Il meravigliofo eclifiàmenta 
del fole accaduto nella morte di Criflo , mera.- 
vigiiofo , dico , perchè fucceflò nell' oppofizione 
con la luna , appena ne venne accennato da Fle- 
gpntc Liberto dell' Imperatore Adriano dovrà 
perciò richiamarfene in dubbio la verità ? Quan- 
ti vernili monumenti , quanti codici antichi pe- 
riti non fono negl* incendj , ovvero non fono 
rimarti confunti dal tempo divoratore ? 
. XXIV.Per buona avventura però ilkfi confer- 
varonfi i libri d'Erodoto , forfè per appagare in 
alcuna guifi il genio degl' amatori delle profane 
antichità . In .quelli pertanto , fc mal non m". 
appongo ■. JLortjiami di ravvifare , quantunque 
da alcuna favolofa circoftan» interpolato { come 
alle profane Morie addivenne ) il miracolofo fuc- 
ceflb . Narra egli fopra antichiifime tradizioni, 
degl' Egiziani appoggiato , che entro il corfo di 
cento, e più fccoli fienfi oilèrvati per ben quat- 
tro volte Urani accidenti nel movimento del fa- 
te; eflèndo quegli due fiate fpuncaco full' Orìzon- ' 



J 

re ^iirOccafo.e tramonto due fiate neffi Orienta: 
/)-.'.*rrf i//f?..T t;iHJij\, ferire e vi ,- tertentofque „ 
& qu.idfMg'Mi annos quattt fple.it premer confut- 
t:id!n(.n fxìffè ortum ; bis- qnide;n illhic exM-ium* 
ubi hvhc, occìilìt ; bis autem ,. linde nane: oriiir ». 
iìlìc ocridijfe . Mj forfè non potrà quivi ravvifar* 
ii indicato il noftro. mcravigliofo portento ? 

XX V. Ella è coCt ageuol'? « diinoftraWl , che 
nel retrogradamente di dieci ore. féguico nel fo- 
le , i Popoli a Gerufalemme più orientali , i 
quali gli Orizonti abitavano frapponi tra. i cer>r 
cKi orarii delle ore defcritte. ,- veder dovettero 
neceflàriamente. nafeere. il fole , c penfate coti 
quale, forprcndimontn . dall' Occidente ;, Laddove i. 
Popoli a Gerufalemme più occidentali , i quali gli ac- 
cennati Orizonti abitavano opportamente , ofiervar 
lo dovettero con ìftupore. tramontare nell' Orien- 
te ; confeguenze eflendo quelle, si necefiarie , 
che. difgiunger. non lì ponno dal noftro prodigio- 
fó avvenimento , e che a ragione: intender pof- 
£aino>» biAevolniente indicate dalle parole del re» 
tu- 



tutto già mentovato fcritrore (a) . 

C 



XXVI. 



{ a ) E' noto agli Eruditi quanto follerò amplificatori 
delle cofe gli Egiziani ; del rimanente recar pctreh- 
befi la teltimonianza altrerì di Solino, iL quale nel 
taf. 4;- rìrerilce qual tradizione de i medefimi , che 
nel Ilio in cui oflervafi al prefente P Occafo del fo- 
le, vi folle gii un' altra volta L' Oriente. Ferant * 
primis gentil fue avit traditavi , ubi nane Otcajt.s rft, 
quondam ibi ortum folis faijfir . Ove non è inveri/inu- 
le» the ciò, che fuccede una fol volta folto il regno 
d' Ezechia , 1' abbino colloro ampliato a più fiate, 
come legge!! prelTo Erodoto , e quindi fpacciato 
qual cofa collante Dell' età più rimore . Ma nelP 
jpotefi ancora del continuo decrefeimento deli' ob- 
bliquiù dell' Eclittica , quando quella tagliato avene 
altreil a guifa dei Colliri rettamente 1 Equatore, 
(ciò che non farebbe potuto fecoire . rodo il periodo 

giudiiiofimeiite riabilito dal dotto Ximenes dì jó! 
in circa per fecole* , che 7300., e più fecoli prima 
della creazione del mondo ) (ebbene all' avvicinarli 
del fole coli' annuo moto verfo i punti folftiiiali , 
farebbe feguito il di lui nafcimrnto tempie più prof- 
fimamente a i punti de! Settentrione, e dell' Auflro, 
onde coincidendo pofeia il di lui centro con c/lì , 
immobile farebbe apparfo nel cielo; nnlladìmeno can- 
giato non farebbe» perciò l'Oriente nel T Occafo ,0 
quello nell' Oriente; ficcome giunta finalmente 1' E- 
clittica dopo 1800 , e più fectti ■ corri fp onde re ali* 
Equatore , nulle divenendo allora per riguardo drl 
nafeitnenco reno, ed obbquo dei ftgni le differen- 
te 
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XXV. Ma qrivi mi cade in acconcio J culmi- 
nare la maniera, onde il Borghefe, il Montano, 
il Grazio , il Boccard , ed il Vofiio hanno pre- 
tefo di fpiegare il prodigiofo fucceffo . In brevi 
motti (ottengono effi , che fenza che avvenifie 
alcun cangiamento nel corfo del fole , i di lui 
raggi fòltanto infleffi all' indietro fi riflettefléro 
fopra la Paleftina ; onde pofeia ne feguifle il re- 
trogradamento dell' ombra nel gnomone reali . 
Ma permeilo fiami d' efpor con modeftia il mio 
fen- 

ze delle afceufioiù . fvanirebbe per quello lato l' 
ineguaglianza dei giorni naturali ; come i vanendo pa- 
rimenti le declinazioni , e le ampiezze orcive . eà 
ccudu» .lui fole, tolte is J-n- (iasioni .confcrve- 

rebhefi il mondo per qualche fecolo in un fenfi- 
bile equinozio . per la qi-al cola tanto lun- 
gi djl cangiarCi V Oriente in Occafo , feguirebbe il 
fole per lun"a ftagione a fpuntate fenfihilmenee nel 
vero punto dell'Oriente. EITendo manifcflo . che un 
Lan"iament'j fi fatto accader non potea Te la foiu im- 
pellente del fole nel movimento diurno , ovvero nel 
fillema copernicano la forza, la quale rivolge il glo- 
bo terreflre full' alfe proprio non avelli: operato fù 
cotcfti cotpi con una oppofìa direzione . del che nel 

dectefeìmentodi t 7 J 1 . .0 fia di 1 8 (egli ito nel corib 
di quali 5 8. fecoli nell' obbquitJ dell' I-clinica sìimmat 
avrebbe potuto lUblixftne la cagione . DiUi gii <!' f°pr» 
una 
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fèntimento ; mentre vanno eglino eflenuando in 
tal guifa il portento , moltiplicano nel tempo 
fleflb i prodigj in infinito . 

XXVII. E che fia di fatti così, in fimìle fup- 
pofizione egli è manifefto, che feguendo il fo- 
le verfo 1' Occafo il folito movimento , infletter 
doveanfi i raggi all' Oriente in un punto , da 
cui riflettendo/! verfo il gnomone , comparir fa- 
eeflèro P ombra come veniente dal fole collocato 
apparentemente in un punto del cerchio parallelo, 
il quale folle lontano- realmente dal foie per un 
arco doppio di quello fcorfo già dal me- 
de/Imo. Se quefto vorrà pertanto fiflarfi nel pa- 
rallelo fìeflb , è certo , che niun' altro dovrà 
flabilirfi- fuori de! punto , in cui termina la 
corda dell' arco, doppio , o Ha il feno doppio 
Ci. dell' 

una fol volti fotto Ezechia ; avvegnaché al cenno di 
Giofuè t' arredò 1' aH« diurno , ma non retroce- 
di col Tuo corlo . ficcarne inavvedutamente sfug- 
gì dalla penna del Padre Calmet , quando appun- 
to corregendo Erodoto debuie, feri ve egli, tantum 
dicere felem bis verfo cur fu ex Occidente Orienterà 
repetii'jfr , quud quidem femtl fub Jofue ( il che ma- 
nififlamente ^illa Scrittura divina s' oppone} iterum- 
que fub Ezrcbia faUum novimnt. 



;5 

dell' arco percorfo dall' afìro ; ed ecco intanto 
che l' inflellìonc del raggio (olarc far fi dovea fulla 
corda, e la riflefiìonc fui raggio del parallelo , 0 
dir vogliamo , fui feno tutto. Quindi ere feendo 
fempre le fotte iè , o fieno i ferii doppi degl' ar- 
chi feorlì dal fole , crefeer doveano parimenti 
le velocità in ragione comporta della fomma dei 
feni doppj degli archi , c del feno tutto ; in giri- 
li che la velocità del raggio folare dopo trenta 
minuti eflèr dovea a quella dopo un grado in- 
tero , come fi c la fomma del feno doppio deli' 
arco primiero, e del feno tutto ali t fomma del 
feno quadruplo moltiplicuco per il cofiéno , di- 
vifo pel raggio, e del feno intero ; così pure la 
velocità dopo il primo grado ritrovar doveafi a 
quelli dopo un grado , e trenta minuti , come fc 
ultimo termine efpofto di analogìa alla differen- 
za tra il fefiupto M feno, moltiplicato nel qua- 
drato del cofléno , ed il doppio cubo del feno, 
divifa per lo quadrato del raggio , e aggiunta 
al feno tutto . Nella fleflà guifa , mercè i prin- 
cipi trigonometrici , divifar fi potranno per ogni 
metà di grado le ragioni tra loro delle nove , e 
differenti velocità nell' jnfieffionc , e rifieflìone dei 
mg- 



riggi. Ma non è quello nel tempo medefìmo, in 
cui procurali di infievolire il prodigio , non è , 
dico, un moltiplicare fenza alcun duopoli numero 
de' portenti? {a) " 

XXVIII. ÒpporralTi per avventura . dicendo, 
che i fuppofti cangiamenti di celerità nelT in- 
flsrtimento , e nella ritte ifione dei ragui non 
foilèro in guifa alcuna neceflàri ; pofciachè V 
ombre folarnetrocedute farebbono ciò non oliarne 
Cj fui- 

{a) Neil' Iporefi , come fi è naturale il l'apporre , che i 
• retrocedi menti dell' ombra in tempi eguali l'opra un* 
orologio v. g. equinoziale follerò altresì eguali. on- 
de colla ragione ifcedefima , con cui andavano crefecn- 
ilo gli fpazj fcoriì dal' raggio , ne crefcelTero pa- 
rimenti le velociti , ecco la manrera con .cui 
fe ne litro»"" "mno le proporzioni . Dalla formoli 

generale dei feni ~~, ba — m—t 



j w - ) m. m - *. m - \. m- j. 4 % »-( 
±4 4. h* 

i. *. J. 4 j r m J 
~_m.m- l.m -i.HrJ-o-4'»- f tu - 6 7 m .- y 

- ■ - „ — b « ice. 

i. ». >. 4- S- 6. T r 

in cui e 4 s al iciio d' un arco femplke, a » alfuo 
i eoi". 
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filli' orologio . Ms riflettali però , che fupponen- 
dofi nel raggio del fole immutabile ognora , e 
collante la velocità , variabili divenuti farebbo- 
no nulladimeno 1 tempi del movimento , i quali 
farebbono flati tra loro nella riferita ragione 
com- 

cofieno . ed r x al feno tutto , *' avrebbe il feno d' un'arco 



co triplo u m _ — , d' un' arco 



a perciò lofpaiio feorfo dopo jò. dal raggio incidere 
te , e dal rifleffó farebba a a b -\- r; dop 0 ° 5 
. 1 ~ . 
_+,,dop«.. J».*—™- + r# 
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comporta dell' aggregato dei fenì doppj degT 
archi , e del feno intero ; onde i varj movimen- 
ti dell' ombra eorrifpoito non avrebbcmo ai ino* 
li equabili di queH' altro. E' noto dalla Gnomo- 
nica , che il centto d' un' orologio per efempto 
tqunwziaie a cagione del lemidiametro della terra 
C 4 con- 



rebbono le ragioni delle celerità v : P"a 1 t-^-r : 
i i 



te ragioni delle- celerità- poteano altresì rinvenirli 
jiflr mezzo- d* una farmola esprimente le corde degli 
archi > la quale { per eilere i fenì la meta delle cor- 
de degli archi doppj ) fervir pud parimenti alla 
computasione dei fent ; ballerà però quhvi collo- kie- 
glimenco di un problema l' e (pone la maniera . onde 



Confiderato a gtdlà-'tf un punto rifpctto all' enorv 
4ne difbnza del fole , diflinguer non fi dee dal 
centro meJefimo della Terra; per lo che Jituan- 
Ao l' orologio nel piano dell' Equatore » V indice 
.eretto normalmente alla Meridiana a corrifponder 
-ne viene all' afte dell' univerfo ; quinci fcarreu- 
do 

quefta fi ritrovi . Data la corda d' un' arto , ri- 
trovare fi debba la corda d' un" altro , il quale 
,fia al dato in qualunque determinabile ragic:ne. Sia il 
e ' diametro 3 i , la corda dell' arco dato a u ,. A ra- 
gione tra gli * rcn ' ■i:n l c finalmente la corda 
dell* arco > che ricercafi . Poiché P arco dato 



#+ -— ;+ *+ * 

». %4 3-4-J • a-ì4,J 

Scc. (ficcome tfpnmeff «eH'inaleiì) il è all'arco ricer- 

catoj -f- — -+■■ ■- - — > 

ttc. -, «m* i;»ì P?rdò lira per la legge de He 

-.' ,,..< ' 

proporitonim^4- "f" * «■ &c. =>4- 

- - ».ì.4. S iC 



'' i. * — &c. ; per h quii cofa chif 
p»ndo «ni b< X, t Mto*,IM 



do -il. ibi? corr movimento uniforme i cerchi-di- 
urni paralleli all' equinoziale , l'ombre dell' alle 
mondano , ovvero dello llìlc -dell* orologio a di- 
fegnar ne vengono in egual tempo porzioni egna- 
Ji. del .cerchio _ful . piano. jjeJT Equatore. » o fia 
iìiUa lùperficie dell' orologio . 

. . - . XXIX - 

' J Z'- ~X = o ; ora Ce ficciafi y a A a fr B a \-\- 
S. T . 3 3 3 1 5 * 7 

C a Q Da tic. i> =A«.+ \ AB_a.fr ìAB a 

' ; ?" '"•s j y i ■ i "• i 

Ice. + 3 A C a «te. , y = -1 * -f j^B* &c, jd 
7 7 1 J 7 

, a &c., . fari J s j-jS * C *+. D* &c., 

' l 3 ■!> i -Il « +— Ì « + 

i *7 . . jj * 7 S 

■ vk* «v» , ■.,!■♦! *»» . 



■ XXIX. Ma (è un gnomone di fimFI fatta fóifc 
flato collocato full' orizonte di Gcrufalemme, 
coli' inclinamento di cinquantotto gradi verfo F 



Jcc. = o ; quindi dal paragone de» 



termini ricrnverajifi 1 valori dell' affiline . A 



e però A = m ; toi\ B.-(- 
o Ri folìicuenda fi -|- 



quindi C * 



m — m 1 m ( i — m ) 
cn-Ie « a — a — . . Pirimenti C 4- 

3.M 9 ' 3-.J-» : 



I-M* ^ 



□igilized by Googlt: 



an/ìro , quant' è il complemento all' altezza po- 
lare di quella cjttà, onde ooincideflé col piano 
deli ' Equatore , 1' ombre certamente corrifpoflo 
non ayrebbono all' equabile movimento del fole; 
pofciache avanzandoli quefU egualmente verfb 
1' Oceafo, e maggiori .divenendo le fettete degl* 



e perù foilituendo • 



i. ì.4. 5 à 

a" 1 a 



3 T X 



a. d+ 



*** ! 'te-m 5 



SI» — 10 «' ^-Bt* 



" ■ *..'). 4. j i 4 - t. 5. 4. 5. i * 

» (i-«. l )/>w«?.), ■ - 1 - - l 

— ■ % e profejiiendo in fimil cuifail con- 

». }■ + f, i *» 
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«fili ,"Stt'tu?'iiflbtt*wS il taggte,". f>ià' 'lento! Yn 
fìrj'jjj lijjitd-'H motàntintò dall' ombri futi' 
èrologb C tf 5 ) i e a /vegnache in qua ìli voglia cor- 
po', U quale' -movo!!' con uniforme celcritì , fieno 
I tempi del mo «mento in ragione' diretta degli 
jpazj percorS , ed eflendo altresì , a; cagione d' 
efemóio, H lato dell' efagono regolare , o fia il 
fe.io doppio dell' arco di trenta gradi eguale al 
feno tutto , la ftrada' perciò feorfà dal raggio inciden- 



tonto, ritroverà fli Da , ^ j + f (ft ?rf6 

onde, la eorda dell' arco, che tiecrcavafi j> « ma-\. 

,. '. '■ -Vr - * .. ~ * S ■ 

m f i 7 m ) n m ( i "*) 

* fc 1 ~ £ H " - »? > ( »? - » ):« f ■ 

J- 4- f 7 6 

(») Per Maggiore /chiarimento dilla verità oflervift 
un confronto nella propagazione del Tuono . <Benche 
quanto gii difeofto ritrovifi il sorpo ftnoro ; dalf 



té, e dal riflefl'o dopo due ore doppia farebbefi 
ritrovata di quella tenuta già dal rajrgio folare nel 
primo iihnte del prodigio ; perlochè fnppofU 
co- 



udito, tanto più tardi percepitatene i! fuono , non 
perciò più diuturna ne riefee 1' impreflìone , di 
quello fia il fuono medcfimo.fe confervifi tra il cor- 
po fonaro, e l'udito la fteffa Manta ; ciò che 
intender li dee parimenti delia luce veniente a noi 
direttamente , nello fcorrcrJi l'arco diurno dal fole. 
Ma non cosi n' avviene , qualora le difìanze fuccef- 
fivame.ite fi cangino . Supponga*! un' iflrumcnto fo- 
noro , il quale feoftandolì dall' orecchio , cai era 
da prima unito , fia pervenuto ad un punto , dal 
quale 1' diremo fuono richieda un fecondo di tem- 
po , onde giungere all' udito, ed altre»! fi fuppon- 
ga , che il fuo allontanamento fia feguito nel termi- 
re d' un fecondo . Egli è manifelìo , che giunto 
ad allontanarli con moto equabile pel doppio , e pel 
triplo fpazio , gli edremi fuoi foni nel fine de i 
fjMzj richiederanno due , e tre fecondi recettiva- 
nwnrp di tempo , onde pervenire ali orecchio . Cef- 
fa.ido ora ìnfienie col moro dell' iflrumento il di lui 
fuono; chi non vede , che eilendofi quello pro- 
dotto in foli tre fecondi di tempo , la fua impresone 
però all' orecchio non potè efeguirfi in meno dì lei 
fecondi . quindi più diuturno ne feguì il di lui mo- 

violento . Ma ecco nella feguenre efpreflìone — ■ • 
la formola , la quale nel cafo efpcfto efprirmr rehbe 
U durata , o fia ii tempo dell' impresone cagionati 

fui* 
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collante la fui velocità , impiegato vi avrebbe 
il doppio tempo; e in confegucnza il rctrograda- 
raoato del]' ombra riuscito farebbe più lento, e 
quin- 



fuir orecchio dal fuono; Imperocché (iccorne il pro- 
diero dì quello nello fpatio feorfo dal corpo fonoro 
fi eguagli crebbe al doppio quadrato del tempo , 
impiegato dal corpo in ifcorrerlo ; perciò il tem-« 
pj dell' i marcinone (irebbe generalmente eguale al dop- 
pio quadrato del tempo .impiegato dal corpo fonoro 
nello (correi lo fpazio , divifo per lo Ipazìo me- 
defimo ; ma. avveg tacili per ( ipotefi ritrovafi que- 
llo eguale al tempo già detto, perciò il tempo dell* 
impresone farebbe doppio di quello confumato dai 
corpo in ifeorrer lo fpazio , ovvero nel produrre il 
fuono; comepuò fco.-gertiJi leggieri dal calcola , che 

6. 

1 ir 
fegue ; impercicoche fendo mi a i t , però *■ = — ' 

r. < - .* . dunque t = i« 3 t * ; Ora il me. 
deumo avereotje prrci:amenre in riguurdt. .Ili Kttre, 
quando nel corpo lurido , il quale li dilLoflafle dal tv>- 
ftro fguardn , f. oflcrvatléro le fteffe foppofoioni . Noti 
è poi malagevole a concepirti , rifpetto all' accrefei- 
mento delle dittante , eiìtr la cola Hetìa che il cor- 
po luminofo , il quale forma impteffionc fui noflto 
fenfo, (i allontani da noi realmrnte > o che ri ma- 
cello la fua dìltanr-a invariabile, come fuccede nel 
fole.fi feccia la di lui impresone per i fi rad e ognora 
più lmghr . a cagione delle varie inrtefJiom , e ri* 
flettiraenu de,' ; . 



quindi difcofde dal moto regolare del fole (a), 
XXX. Se non che il raggio infleflò , il quale 
cadendo fopra un punto refiftente del parallelo, 



{a) Poiché dalle oflervazionì di Romer li è rilaputo il 
grado della celerità, con cui fi propaga la luce , e 
confeguent emerite la proporzione tra la velocità di 
quella , e la diurna del fole > mi tìa lecito di feio- 
gliere una quefìione quantunque puramente immagina- 
ria, onde divenire chi legge con qualche digreflìone. Da- 
to il tempo, il quale impiega il centro Colare afeorrere — 

dell* Equatore > debba ritrovarti il tempo, cui im- 
piegherebbe a deicriverb un punto di luce . Sic- 
come il tempo minore =t , il quale quelli confumereb- 
be , avrebbe)! al tempo maggiore = T , che im- 
piegavi il centro folare , corno la velociti del fole 
= u alla celeri** «lei raggio = V , vale a dire in 
ragiooe reciproca delle velociti ; pero ritrovereb- 
be!! t .Prendendo ora la ragione tra il àia- 
metro , e la periferìa , adopra" n»l verthi mag- 
giori , e fatto ficcom» la circonferenza al diame- 
tro , cosi il tempo impiegato dal fole nello feorre- 
re 1' Equatore a quello , in cui Correrebbe il Aio 

diametro ; cioè 3 i 4 i j : 10000 a 86*400: 
» 24670 

sTTTj - ' fe quenì <Jiviuei!lffi permea 
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4» 

rifletter doveafi (opri la corda eguale alla prima ,' 
ricader non pocea fui raggio del parallelo fe non 
(e a modo noftro di concepire merce 1' oppoli- 
fi 

za , s' avrà il tempo , elle conftimerebbe in ifcorrereil 

femidiametro , il quale farebbe i J 75 ' -* i 

ì i4« 5 

d'onde race egli era/fi la ragione ira la velocità della 

luce , e la diurna del fole ; cioè come i J 7 ; 1 - 

isjì* « - 4J1COOOOO 

■ : 4 0 J , O lii come — — ■ — t 
Ji4M ì'4'5 

■ , che vale a dire > come 43 sooooao: 



ì >4» 5 

i j 4 8 7 ? 9 f P er '* «fa farebbe il tempo 

Tu n6oo"X t;48 7 jQ? 
ricercato r a -j? - 4]l0 goooo " 

li- 7 74 - " , ••— ' che 

4, 10 o 0 ooo + ,10S9 
e il medefino , il quale impiegherebbe»! alerei) dalla 

luce > feorrere ~> dell' Edittica ; imperocché fa- 
cendo come la periferia al diametro , cosi il tempo 
pollo dal fole nell'EclutJcaaquello, in cui ne ferre- 
rebbe il diametro , vale a dite l'4M ;IOOO °^ 



f 5» ■ 

alone d un piano, il quale fegaiìdo il parallelo; 
formafiè col raggio incidente , e col rifleflò gl' 
angoli eguali ; Ed eccoci a fronte d'- una nova 
lpecie di miracolo, per lo continuo cangiamen- 
to della poliziotte del piano, e della quantità degli 
angoli d* incidenza , e di riflefllone , come può 67 
leggieri dalla Geometrìa rilevarli. 

d xxxr. 

. , 

j i j 5 + 1004518 1. — ~ -, la nietS 
t'4'j 

dell' ultimo termine ne porgeri it temjiD > in cui 
quegli {"correrebbe coli* »nn 11* velocità ilfemidiamerro; 
.quindi farà la velociti della luce all'annua del fole> 

cime (oiijijì! — ? 7 ? — : 4p do* coma 
J 1 4' s 

1 ; 778470000» 1548750,- 

— ; — 1 o m come 

i 141 ( 3 Mi S 

if77«47ooooo: 1 .5 4 8 7 j o s jonde f a 7V a 
V 

788913; y 1548750; - 111185 17^530815 
157784700000 157784700000 



, XXXI. Imperocché fuppoflo, come nelT ip<P 
(eli antecedente, un raggio infleflò eguale alla 
corda di un grado , il doppio angolo ci' inciden- 
za, oppure di rifleflione unitamente all' angolo 
formato dal raggio incidente , e dal rifleflb , 
che vale a dire infierne colla metà di cento fet- 
tan- 



fimo ritrovato ili fopra , come icorgeli dall' egua- 
glianza de i prodotti de' numeratori delle frazioni 
nei reciprochi denominatori ; efTendo 164051 ^ 
157784703000 => 5P? ,8 7398js X 431000 =1 
15884895604400000. Quindi raccogliereb- 
be jl tempo , cui fi richiederebbe, acciò la luce 
feorrefie qualunque arco moltiplice ; facendo *: S=» 

Tu STu . 
~~V~~ ' sV 

Ter isfuggire però la lunghezza . ed il tedio , che 
- recai* "l'eco gli efpolìt c.tkuli ; fe farafli in termini 
«tt»Htiici f '• * 3 T-Td , ne rifulteiaiwo le ra- 
P 

■ rioni delle velocita TV; p = Td • a a p=iT di 

%np ; onde prefo 1 del tempo = T rinvcrrafli t a 

.4 ,. 4 
%Tap ' *t ■ ^ 49 ì Xl ■ 4> S - 7 74, 
4 f d ~~ trf io»»c 

; come dianzi fi è ritrovato ; ove fi ma- 



tanti nove 'gradi veniva egmgKandoS alia fora- 
mi di due retti ; quindi iì quadruplo dell' angola 
d' incidenza , congiunto all' angolo di cento 
fectanta nove gradi , eguale efièr dovei all' ag- 
gregato di quattro retti , e perciò !a differenza 
D a era 



Difetta altrejì il metodo più femplice per lo ritrova- 
mento del tempo rìchiefto; imperocché non efìen- 
do i dati del problema ptopoflo neceffarj , potea 
parimenti rintracciar fi , Facendo come il doppio dia- 
metro alla periferia) ovvero cerne il raggio al quar- 
to della circonferenza , caiì il tempo delia luce gii 

noto al ricercato j mentre effendi» * = — — ■ > f» ra 
za 

X J i / a ir. rio -i J - -I f ■ * it . E* hcilft 

in oltre a conofeerfi , come la particolare efpreffione 
cangiar fi porta in formala Indeterminata, e univer- 
fale = ; conciofliacchè fatta qualfivoglia porzione di 

tempo = . . fari / a —j = —L. i qwnd. 

ricercandofi il tempo , che confumerebbe la Luce 

a feorrere un fegno celefte, o ila i dell'Eclittica; 

poiché farebbe wa ii ,per& sriebbefi r* — 



?2 

tra ftmigliante aggregato , c 1' angolo gii rifili 
rito andava ad eguagliarli all' angolo quadrupla 
fieli' incidenzn ; onde quello diveniva eguale al 
quarto della detta differenza , cioè , a quaranti 
cinque gradi, e quindici minuti. Ma nelP ipo- 



« -44" - 1 5 • • -7'"~-— i e avvegnaché un do- 

dicefimo dell' Eclittica, cioè 1 z a i-z t j . per- 
ii 4 

Ciò il tempo teflfc ritrovato c futtriplo di quelloil 
quale avrebbe dovuto impiegare la luce per ifeor- 
rerne la quarta parte . Anzi volendoli rendere l' 
efprelììone altrui r i,\ «nivcrlalc , efclufa la quanti- 
tà finita <=4J!,e facendo il tempo indetermi- 
nato , cui impiegherebbe a (correre il iemidiametro 
qualsivoglia mobile = n ; fìccome farebbono le ve- 
locità come T d ; a n p , però s' otterrebbe t = 
%Tnp itip 

~»jJV = ~^Td ' ^ UH1C1 ' u PP o110 ,0 fpaEio di de. 
fcriverfi come nel primo problema , e la velociti 
del mobile fuddupla di quella della luce , poiché 

farebbe m a 4 , e » = <j 8 fi", perciò troverebbe-» 

•fi t a = 1 ) * è'. - V . ^ l 0 -. , che e il doppio 
iel tempo , che impiegato Vivrebbe la lece- 



teli, che U raggio inflcflo fi eguagliarti alla cor- 
da ri' un' arco rioppio del primo , fuperar do- 
vea 1' angolo d' incidenza il di gii mentovato 
d' un' quadrante di grado; come pure avanza- 
D, to 



Ma !afciai)ilo da un lato le digreflioni , ciò che al nolìro 
propalilo appartiene fi è , che net tempo impiega- 
to dalla luce, cioè 8. ij, par giungere ai noffri 
(guardi , fegjendo il fole il Tuo corto diurno .forza 
i che il di lui cetiiro lì trovi realmente pe cjual- 
chi fpazio lontano dal punto . 'l r "nJc fù fcaglia- 
ta la lucf verlo la terra . Quello ricrovuraffi dalla 
S t 

forinola i a , nella quale efiendo / a al tempo 

impiegato dal raggio , 5 = _5 del cerchio Colare , e 
Ts 6. ore- impiegate dal fole in ifcorrerlo.fara/ a. 

St 4?! Xi 1 * 000 » 
*T = " ; 6 * 0 o " 3 7 3 P 5 ; che è Io fpa- 
zio Tempre colante > difcendendo la luce diretta- 
mente . Ma non così nell* ipotelì , di cui ragio-. 

niamo ; imperocché dopojo. divenendo / a s86\, 

farebbe ftaro s = 1 4 7 p o ; come parimenti dopo po. , 
feo- 



to lo avrebbe di trenta minuti, qualora il rag- 
gio incidente giunto folle a corrifponderc alia 
fottefa d' un' arco triplo ( a ) . 

XXXII. 



fendo ts 1479- farebbe divenuto ì e 1 1 1 6 ; ; on- 
de 1' ombra difcordato avrebbe Tempre più dal 
luogo , cui difegnnr dovea nel regreflb apparente 
del l'ole; che vale a dire quantunque 1' ombra IbLre 
fia difcordaute dal luogo del l'ole collantemente 

per 1. 1. 15. , nel!' accennata futipofaione però 
dilccrdstu avrebbe dopo due ore dal fito , il qua- 
le avrebbe doMito difcjjtinre per 4. 6. 30. , cems 

altresì ne farebbe Hata difeorde di 6. $>■ 4s> dopo 
fe i ore . 

(rf) Ser.Jo 1' angolo doppio adiacente alla coid» d" 1. 

o • 7 9 

» y = 1 7 9 > farà y = •■< -■ ; quindi I' angolo dop- 

jiìo il* incidenza coli' angolo adiacente ix-\^yx 



e perciò 1' angolo d' 
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XXXII. Ella è cofa perciò manifefta , che il 
D 4 pia- 



re l'angolo doppio alla corda dì s. a 178. 1 on- 

'7!° a 
iey = — , e però 1 * -f"J = 180, cioè 1 * -J- 



178 

— aiSoi quindi 1' angola d' incidenza x - 



.180—178 0 ( 

. 345. 30 ; parimenti l'angolo dop- 



pio alla corda di 3. a jp = 1 7 7 , quindi.? =— 

"77 o 
per la qua! cofa r */ -f" — — =180; onde l' an- 



gola d 1 ingenua X a ■ ' 1 " = 4S- 4!' r" 

4 

e perciò fe facciali <j = a i gradi del femicerchio , 
tdmaai gradi difimbili degli archi fpcttanti alle 

corde , farà generalmente * = ~"- \ °~~ '" ?; 



0 « - ( i 4 - m ) 

oppure fatto «3360, farà * 3 ■ 



riiano , onde il raggio fohre riflcttevafì , do- 
veva di continuo andar mutando pofizione , 
avvicinandoli alla tangente perpendicolare al 
raggio rifleflò ; Jìn tanto che , fe giunto fofle . il 
raggio ihfleflb a corrifpondcrc alla maflima cor- 
da, o fia al diametro del parallelo, il piano ri- 
flettente di fegante del cerchio cangiato fa rebbe- 
ii finalmente, e confuto .colla tangente. Ma cre- 
iti continui mutamenti di pofizioni di piano, d' 
incidenze , e rifleilioni di rajigi poteano per av- 
ventura efegnirfi fenza novelli miracoli ? A fomi- 
glianti, ed altre non mcn lievi difficoltà andrà 
fempre foggetto il (Ulema , le in vece di far ca- 
dere il raggio incìdente in un punto del paral- 
lelo, li facefTe terminare in qualunque altro pun- 
to del femidiametro . sù cui ri flette (le ; come di 
leggieri potrà raccoglierti da chiunque è alquanto 
verfato nella Geometrìa ( a ). 

XXXIII. 

{ a ) Il punto del ritlettimeoto vien fuppofto dallo 
S|>inofii nelt' atmosfera • fofienendo egli , che per 
l' oppolizione d" un parelio , o iia d' una jiube pofla. 
di fronte al fole , i di lui raggi riflettendo fui gno- 
mone produceflèro il movimento retrogrado dell' 



XXXIII. Ma Te lecito foflè di fabbricare Me- 
mi a noAro talento, onde fpiegare le maraviglie 
di Dio, chi vietar ne potrebbe eh' cfponeflì io 
pure un peniiere , con dire che nel mirabil (uc- 
cellò avendo Iddio fotto il meridiano di Geru- 
salemme allontanato 1' alle terreflre da quello 
del mondo per la quantità d' un angolo alquan- 
to maggiore di otto gradi , e trenta minuti , il 
vertice di quella città a corrifponder venule in 
nn ■punto tra il Tropico efìivo , e 1' Equatore, 
onde 1' ombre dei corpi retrocedettero natural- 
mente ? Seguilo in vero farebbe per breve tem- 
po un notabile cangiamento riguardo alla pofizio- 
ne della terra- tonante, ea mero farebbefi 
mantenuto it (Ulema , ed il movimento degl* al- 
tri corpi , onde è comporto il grande univerfò . 

Scb- 

ombra . In fimile fuppofìzione pretenderebbe , the 
Svanito ogni portento , i! tutto il efeguifìe confor- 
memente alle leggi della natura. Ma non s'accorge 
quello nemico giurato de i miracoli , che chiunque 
imbevuto ne i primi elemenu di Euclide infittendo 
tulle treccie non guari di fi ornigli a nei , da quelle di 
noi ora tenute , opprimer lo potrebbe con un ru- 
merò infinito di prodigj , badando a noi folamen- 
te d' averne indicato il fentiero. 



Sebbene chi è quello , a citi fia dato d' invelU- 
garc 1' opere pprccnrole dell' onnipoten/.a di 
Dio, e d' aflìcurarfi nell' efporle, di non incor- 
rere in alcuna grave anurdità. 

XXXIV. Prima di por fine però al mio ragio* 
namento, mi rimane a ifpiegare in brevi parole 
un pcniiere rifpetto alla durazionc d' un giorno 
ne fecoli tutti si memorando . Certamente coni 
ogni più modello riguardo favellando, acquietar- 
mi io non porto al parere attribuito già a S. 
Dionigi quantunque dal numero maggiore degl' 
Interpreti abbracciato, volli dire, che ladurjzio- 
ne d' un giorno fomigliante comprender doverte, 
liccoms fi dille , trenta due ore . Pinete mente vi 
prego alle parole chiarifliine di Ifaìa . Vuoi tu , 
col Re ragionando egli ditte , vuoi che I' ombri 
ne attenda per dieci linee, ovvero che indietro 
per altrettanti gradi ritorni? Vis ut afcendat um- 
bra deccm lineis , an ut rcvertaiur totidem gra- 
dibitslK fuori di contrailo, che fendo Mata con- 
certi libera 1' elezione a quel Monarca di (terre, 
ò 1' avanzamento dell' ombra, oppure il fuo ri- 
torno per dieci gradi , talmente efler doveano 
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difjroflc !c linee sù queil'. arnefe ingegniofo , e ta- 
le effer dovea la iituazione del fole rilpetto all' 
Orizonte, che 1' imo, e 1' altro pòtefie efeguirfi, 
ed eilèr oflérvato da chi ohe iìa. Ma come pr> 
tea ciò accadere , fe nel? cfHva flagionc altresì non 
giungono In quel clima ì giorni più lunghi a 
venti ore ? . : ■ ; ' 

XXXV. Ed in fatti , eflendo limata Gerufalem- 
me intorno al parallelo trentadue fimo di latitu- 
dine , fe per le regole aflronomiche dalla retta 
afeenfione del principio del Cancro , eguale a no- 
vanta gradi, verrà fottraendoli X afeenfione obli- 
qua di detto jjrado appartenente al riferito pa- 
rallelo, la quale eguagliali a fettanta tre gradi , 
e minuti trenta fei , li avrà, la differenza dell' a- 
fccnlìone di fedici gradi, r. venriaiMtrro minuti; 
quindi fe all' arco femidiurno della sfera retta, 
eguale a gradi novanta, aggiungeralli la mento- 
vata afceniio'riale 'differenza , ne rilutterà il femi- 
arco diurno di'cento lei gradi, e venti quattro 
minuti, il quale ridotto al tempo , e raddoppia- 
to a determinare ne verrà la lunghezza del maf- 
fijno di fòlltiziale in Genuakmme- di ore quat; 

.... ,ì ..— lor - 
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fa 

nudici, minuti undici, e dodici fecondi, 

XXXVI. Or filile treccie dell' argumento ri- 
tornando, le il corpo folare giunto era ornai al- 
la decima ora del filo nafeimento , e tra m onta re 
dovendo quattro ore dopo all' Orizonte di Geru- 
filemme , come fparfo avrebbe i fooÌ raggi full* 
orologio, fe Ipinto prodigi ofimcnte al cerchio 
orario ventèlimo dal nafeimento, ritrovato (li reb- 
bcli necefli riamente per lo intervallo di fei cer- 
chi orarj fotto di quell: Emisfero ? ( a ) . Altro 



(a) Andrà di vigore crefeendo l' argumento , Te in 
vece dell'ora (blare premieri lofi U planetaria, fi ri- 
• fletterà, chfi fuperando quefta in Geruialemme nell* 

accennata (lagione 1* aflronomici di io. ;6. , la de- 
cimi ora; fìi tiri air» a «>■■>■ Ì fender veniva alle fo- 

lari il. 40. io ; onde il fole tramontato farebbe 

in- quel!' Orizonte dopo a. 11, jì. Ma per brevità 
di calcolo noi preicindiamo da fomiglianri differenze, 
apponendo le ore- eguali; ficcome per la ftefia Ca- 
gione andremo prefcindendo da altre fottigliezze , 
come farebbe a caura d' efempio l' oppofizione dei 
colli , onde la compartii ritardali , e fi accelera il 
nafeondì mento del fole , premendoci quivi di riguai- 
■tve loLuiiso le cole nella foftinza. 
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jìparo adunque non avvi, che A' sITerlre chele, 
lince fu cotcfto iftrumento defcritte non altri-, 
menti 1' ore intere, ma bensì le loro metà di- 

fegnaflcro. ■ 

XXXVII. Ed in vero , fe preflar fede fi do-' 
Veflè a! Grozio , il quale fulla relazione dei Rabini 
formando dell' iftrumento la detenzione, aflérifce. 
che non conlifteva cflb che in un roto emis- 
fero , nella cui cavità collocato cravi un pic- 
ciol globo t fu! quale i rapfii fobri cadendo, le 
ombre a corrifponder venivano a vent' otto li- 
ee in quello fcolpite , le quali il corfo diurno in- 
dicavano di quell' aftro ; Erat gnotnon còfi'ans he- 
tnifpberìo , in cujus cavo érat globus , in yaem 
cadens umbra refyondebat ccj'uris in eo falli s 'ai 
tmm-.rum vigintì "So . Quefte verrebbono ap- 
punto a corrifpondere alle mezze ore , onde 
è comporto il giorno più lungo di Gemfalem- 
me ; quindi inferir fi potrebbe , che non già 
all' ora decima, ma bensì alla quinta del fuo na- 
feimentp pervenuto fofie il fole , allorché fuc- 
cedè il gran portento; laonde oltre ventiquattro 



t>Ve'|triìrniM ti rloveflè T alluiigimento' dì quel 
^nftréViife' giorlio ( a ) , 

'- •■ ' XXXVIII. 

(<*) Li formi dell* orologio decritta dal Grozio leg- 

■ gefì- paritài.iri apprélìli akun' altro fcrittora; e feb- 
bane l* Vll'srio (ìi di' foni menta , che la diftimio- - 
ne dell' ore , e 1' ufo deg!' ori>logj folari non Coffe 
introdotto predi) gli Ebrei , fé non di-po la fihiavi- 
tù, di B-ibilonìj , altri Eruditi però, ai quali s* unì 
il dotti/fimo Padre Calmcc , fu'io di parere, che fi- 
nii dal governo di Acas n' adottane™ verifimil- 

..mente gli Ebrei l'ufo dsgl* Aflirj , come fuccede di 
poi ancora a i Greti . Euco le parole del lodato Teni- 
tore . Heradatut affirmat , invalaijfe apud Grecar 
matem bsrologiorum folarium ex Bobylonih dedu- 
Barn i ipforumque C v .. uw rnnffJPmr Annviman- 
der bar-elogi* fai ari a in Grec'tam invexie .... Por- 

■ ru -PhilufopbUl ijie ex itinere in Cbaldeam potait bo- 
rohgioru,» ,„ttmem didietre . Ex eodem quantum 
t<>n\icimus finte dcnvht»,,, meditar ab A.baz boro- 
lagitV, docente enti» Seri pt„ra , /cimai fatti inter 
illum , & Tbeglatpbalajfarem Regem Afffrìy con- 
venire , qnem pifiremitm Regem in aaxìlinm alter 
adfeivit contrii irruptionem Regis Syri{, & Sa ma rie » 
e'yjs relìfhnem adoptavit , adeo ut arnm damace- 
ne ftmìlem ( quam ' ipfe A.baz invife-idam Regem* 
tonveniens fpedaverat ) Jeroi'uUme tri'gmdam cura- 
vi? ■ Horologiorum fflarium inventiti nova erat tum 
temporis , & utiiis . quare eam libent octafjnem 

■ acce pie AcbaZ-, #t fintile fracutaret jn palatiti fin 
Jcrofaiims. 

Qua» 
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. XXXVIII. Ma per torre ncil* accennata fup-» 
polìgone altresì ogni fcrupolo alla religione (ù- 
perlìiziofà di coloro , i quali timprofl del difor- 
dine nel Memi dei corpi cclcfli , ammetter non 
yo- 



Quali fodero però le ore ndoprnte dagli Ebrei in quel- 
li flagiane , non è cola si agevule a determinarli; 
le è vero, che la di li ini ione dell' ore, e la forma 
degli orakigj fri'« 'oro derivala dagli Attiri , o fia, 
da i Babiluwfi ; ficcome le ore babiloniche nei» 
diiìmguonfi dall' afbr.nomicile , che pél lolo prin- 
cipio , ntidc fi cnmputano. lernbrejrbbe. die le ore- 
«fate allora dagli Ebrei fcfleru eguali . Ma fc ar- 
rendali al fu perii ai ofo atwcametito luro all' ami- 
che cottvroanze , ed alli pr.ta 0 niuna loro pernia 
nelle cole matematiche . difficile apparirà, the can- 
giafT-rA p „r c ia | ( orP V-k;> — r. D .U> planetarie, c 
che una nuova forma inventaflcro d' orologi • onde cf- 
pei mere le <-re ineguali . Potrebbe aff'errrfì per av- 
ventura , cht avendo gli AITirj ritrovate le fer- 
me degli orologi efprimfnti nnn m»nn I» uri» egua- 

li , che lt planetarie ■ (òffe fiata (blamente adottata 
dsjl* Ebrei la feconda , di cui ferviroi fi negli ufi 
civili , Ciò che fe fotte veto, ecco che la divisone 
dell' tirolngro in 18. lince de/erma dal Gre/io ren- 
dere'jhefi torto fcfpetta , mentre più di 24. non ab- 
bigliavano per indicare la meta dell' ore giudai- 
che . Quello che di ficuro dalla Divina Scrittura 
raccoglici! follmente fi è . che in meno di 10. li-' 
lice non era di*ifi> queir itttumento ; onde dilcgnir' 
non poteaufi da quelle le ore intere. 



Voleflcro H giorno artificiale più lungo del con-; 
Cleto ; fe fuppor noi vorremo, come poc'anzi, 
il' movimento de! fole accelerato , fatto iiccome 
xo fpazio , cui ancor rimanea a fcorrerere al fo- 
le coli' ufato Aio corfò , a quello il quale per- 
correr dovea tramontando net punto fteflò , co- 
Sì 1" ordinaria fua velocità prefa per 1" unità al 
quarto termine d" analogia, vale a dire , ficco- 
me cento trenta cinque gra.ii a gradi dugento 
ottanta cinque , cosi l'unità al due , ed un no- 
no ; ecco che d' alquanto maggiore de! doppio 
rinurrà Mita la celerità da imprimerli al corpo 
folare » onde il foliro tramontane ,■ ciò che in- 
tender fi dee , conforme fi è detto , qualora fi 
ragioni del maffimo dì folftiziale. 

XXXIX. Ma avvegnaché ignota ci fia la bi- 
gione , nella quale fuccedè il portento, non po- 
trà quindi determinarfi il grado d' un fb mi- 
grante acceleramento , lè non in foli, termini 
generali dicendo che quello eguagliar fi dovea 
«11' arco intero diurno congiunto a quello, cui 
feorfo avea già il fole pria del prodìgio , divifo 
per 1' arco , il quale a fioriere tutta volta gli 



rìmanea per giungere all'occidente; fe pure a£ 
ferire non lì voglia , affin di rendere più mani- 
fefìa il prodigio, che fblamente dopo il ritorno 
dell' ombra per dieci linee full' orologio , fofle 
accelerato il movimento del fole , nella cui ipo- 
teli la maggiore velocità imprefla novamente a 
quel!' aftro eguale ritroverebbe!! generalmente ali! 
arco intero diurno , divifo pel complemento al me^- 
defimo dell' arco doppio feorfo da quello avanti 
il portento . 

XXXX. Suppongati per chiarezza maggiore; 
che il di lui centro fi rluovaflé nril* interfezio- 
ne dell' Eclittica colf Equatore , come farebbe 
nelT equinozio vernale , allorché gli fù forza di 
retrocedere . Egli è manifeflo che indietro rc- 
ramtolì il fole dal quinto cerchio orario del fuo 
nalèimento fotto dell' Equatore , dopo cinque 
ore ritrovato farebbefi. nel vero punto d' Orien- 
te , vale a dire , fettanta cinque gradi lontano 
dal punto del fuo ritorno , nel qua! tempo ef- 
fendofi pure avanzato fettanta cinque gradi ver- 
fo 1' occafo il punto dell' Equinozio vernale , 
farebbefi confeguentemenre ritrovato il fole in. 

E un 



in punto dell' Equatore difeofio cento eittquan. 
ta gradi dal primo d' Ariete , e trenta dall' ulti- 
mo della Vergine , o ila dal primo della Libbra. 
Ora eflèndo il femicerchìo , il quale è appunto f 
arco diurno fcórfo da quel corpo luminofb nelP 
equinozio , fendo dico.adutidodicefimo del cer- 
chio intero , che vale a dire al complemento dell' 
arco doppio già feorfo in ragione felhjpla , adun- 
que feftupla parimenti dovrebbe llabilir/i la nuova 
velocità impreflà nel fole , quando nella data ipo- 
tefi folte feguito il prodigio prefl' equinozio ( a). 

XXXXi. 



(ti) Oflervcili gii di fopra, contro Natale AlcITandro 

ragionando , che il difetto di iì. nella computazio- 
ne del luogo medio del fole merce le tavole affro- 
nomkhe ,.avr«bbe prodotto ne ce frana ni ente un er- 
rore di »p'. j+ , che è la metà del di lui movi- 
mento medio diurno, Ma nel moto retrogrado d' al- 
cune ore full' Equatore cerne feguito non farebbe un 
totale rovefeiamento delle tavole medelìme , fe ri- 
«ovandofi il fole in un punto rimoto dall' Eclittica, 
farebbe ftato coftretco ad intraprendere jl periodico 
fuo corfo fotto un cerchio novello , il quale taglia- 
to avrebbe differenti coftellazjoni ? Era adunque di 
meftieri nella fatta fuppofiisione che compito il pro- 



XXXXI. E' fàcile peto ad accorgerli , che l* 
accennata regola non militerebbe , fe non in fiip- 
pofizione che l' arco intero diurno fuperafle cen- 
to cinquanta gradi . Concioiiachè , pollo l' arco fe- 
midiurno di gradi fettantanta cinque ritornato, 
che foffe il fole fui mcdelimo parallelo all' Ori- 
zonte , il grado dell' Eclittica, in cui gii ritro- 
vavafi , giunto appunto ritroverebefì nell' Occi- 
dente ; onde eguagliandoli V arco doppio fcorlb 
dal fole ali' arco intero diurno, nullo diverrebbe il 
riferito compt°™»«"o ; e perciò infinita ritrovereb- 
befi per i canoni dell' Algebra la ricercata velo 
Eì 1 ci- 



digìo del retrogradamente, Lidio con un moro accele- 
ralo Io lifpingeflii in un punto dell' Eclittica poco 

più di i7- '4- lontano dal princìpio dell' Ariete, 
(inde Sconcerto non avventile nel (iftema del eie* 
Ij , e ilabili rimaneflèro le tavole degli Aftronumi. 

IviTi che ritrovato farebbelì il fole dopo nel 
nel vero punto d'Oriente, trafeurando quivi quelli 
pìccola amplitudine oitiva , che acquattato avrebbe 

in virtù di c. di declinatone in un parallelo altret- 
tanto difeoftu dall' Equatore a cagioni; del moto tuo 
in longitudine . 
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cità . (a) Molto meno gioverebbe 1' cfpofta re- 
gola , qualora l'arco diurno fi fupponefle mino- 
re di cento cinquanta gradi , conforme Io è in' 
Gemfalemme nel giorno del Solflizio invernale, 
in cui la lunghezza eflendo di ore nove , quarant' 
otto minuti primi , ed altrettanti fecondi , ne 
rifatta il femiarco diurno di fettanta tre gradi, 
e trenta minuti ; laonde ritornato il fole all'O- 
riente , ritrovato làrebbefi il luogo fuo nell' Eclit- 
tica già d' alcun grado forto V Orizonte . Nul- 
ladimeno non è punto malagevoli; a determinar- 
li in limilo ipotefi altresì la nova celerità , rifia- 
to che fiafi il luogo , ove riunir fi doveflè il fo- 
le pili, celere al men veloce . Sia quello pertan- 
to il punto oppofio del Meridiano, ed ecco che 
la fomms ilell'arm iiuflfo diurno, e del femiarco 
not- 

( a ) Qualora I' arco feorfo dal foie eguagliato fi lòlle 

al femiarco diurno , cioè fe foflè nato n a — m, 

e però i» = m,rarebbefi trovata ia differenza nt — 
il) = o , quindi la velocità w a m ; ( w — ) H 

£ =i co , cioè all'infinito, 



notturno, divifa pel complemento all'arco femì- 
notturno dell'arco già fcorfo dal grado dell' Eclit- 
tica fotto 1' Orizonte , o fia per !a differenza 
tra 1' arco fcorfo fotto V Orizonte , e il femi- 
arco notturno , ne porgerà torto ia velocità , !a 
quale ricercava!] ( a ) , 

e 5 xxxxn, 

la) E' fuperfluo quivi il notare , che efiendoii foppofto 
tanto per breveiza di computo , quanto per non 
eiTere aflolurameiite evidente il contrario , le ore 
«jaali , falla fuppofizione niedcfìma fi fono rifolti i 
problemi . Ma del rimanente ridi' ipotefì oppofia 
egli e palefe , che eguagli andofi in Ccnifalenime P 

ora planetaria nel di del Solflizio invernale a 4p ; 4, 
1' ora quinta giudaica avrebbe corrifpoflo all' ore 

folari 4. 20 ; onde rirornaro il fole all' Oriente 
il grado fuo nel!' Eclittica giunto non farebbe all' 

O-cidente , che dopo 1.38.8. vale a dire dopo a. pla- 
netarie , per la qual cofa fe le linee efprefle full' o- 
rotngio di Acaz indicavano le fole metà dell' ore 
giudaiche , I' anticipamento dell' ombra potea efe- 
guirfi in qualunque ftagione dell' anno-, ciò the ac- 
cader non potea , fe indicato avellerò le metà del- 
le ore folari , come apparifee nel cafo e fp re fio . Ma 
per appagare la giofh curinfùi di chi legge , ecco- 
la maniera , onde nella concava fuperfìcìc d' un' 
emisfero poteano delincarti, le mezz.' ore giudaiche 
all' altezza polare di CcrufaUmme, Pfe- 
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■XXXXII. Quello è quanto, Accademici virtuc- 
fìflìmi , mi è iembrato a propolito d' efporre 
fìlli' argumento , di cui a far parole intrapreli; 

ma 



Prefa la latitudine più efatta di quella Città di Ji. $o. 
ciò che pria rrafcuroflì , come all' intento nollro 
men necellària, la lìefcriveranfi ad angoli -reni nel!' 
emisfero due lemiceri-hi , i quali nel fondo s' inter- I 
leghino nelle loro metà , e vadino terminando nel 
labro delmedcfimo ne i punti cardinali dell' Orizon- 
te , è chiaro che il lemicerchio , il quale Itendefi 
dal punto del Mezzo giorno (ino a quello di Tra- 
montana , verrà a dilegnare il Meridiano . dove 
quello , che termina tra i punti del Levante, e del 
Ponente , dileguerà il verticale primario. Frclb dipoi 
fui Meridiano dal punto dell' inretfegameuto vedo 

Tramontana un' arco di ;i. 50. , s'avrà il punto 
dell' altezza meridiana neli' Equinozio , dal quale 
trafponando coti da una parto, che dall'altra fui Me- 
ridiano medefimo la declinazione folare di 23. 19. , 
verrà dileguandoli verfo il mezzo giorno l'altezza 
meridiana del Tropico tflivo , ficcome dalla parte di 
Tramontana quella del Tropico invernale ; quindi 
dal punto meridiano dell'Equinozio prendendo yerfo 

il Mezzo giorno un' arco di 90. , con etto andrà a 
determinarli il centro dell' orologio riguardo agi' archi, 
pia non gii rifpetto alle ore , le quali tutte hanno un 
een- 



ina fi avanzato mi fono a proporli alcun mio 
(Incoiar penfamento, non ho prercfo però, che 
ad eflò porgali altro valore , fe non quello , il 
E 4 qua- 



ccntro diverto . Prefe inoltre cali' aprimeli to del 
compatto dal centro già detto le- diltanze de Ì punti 
dell' altezze meridiane or mentovate , con quelle retpet- 
tivamente lì deferì vino fin' all' orlo dell' emisfero gì* 
archi diurni dei Solftizj , c quella dell' Equinozio >i 
quali divifì in 14. parti tra loro eguali , rimarranno 
queiìe comprefe tra aj. punti ; ma avvegnaché at- 
tefa la forma dell' orologio gli archi orizontali.i quali 
padano tanto dalla parte del Levante, che da quell» 
del Ponente fopra ì primi tre punti ( uno dei quali 
fegnerebbe V ora dodicefima della feorfa notte , e 1* 
altra la dodicefima del giorno feorfo ) non ponno 
dimoltrarfi dall' ombra de! fole, perciò cfdufì i punti 
accennati come inutili, fe fi tireranno lue ceffi vam e li- 
re per tre punti corri fpondentt de i Tropici , e dell* 
Fquatore • che ne rimangono . tj. archi , qnefti > 
collocato lo Itile debitamente, dileggeranno le me»' 
ore giudaiche all' altezza pelare di Gerusalemme , 
come ricerca vati . Lo fi ite poi potrà fituariì in qoalfi- 
VOglil pane dell' emisfero noi occupata dagl' archi 
orarj; meglio farà il collocarlo nel fondo , o in 
altra parte del femicerchio del Meridiano, in guifa 
che la fui fommita redi (huaia in mezzo del piano 
del cerchio orizontale, o lia egualmente difcofla dai 
punti cardinali . 
Djlla torma tclle deferitta dell' orologio non credati 
già da alcuno .ch'io fu perfuafo .che tale fotte di fatti. 

qaeU 
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quale ricever può dalla ragione ,- onde non fo- 
lo non ricufo di foggettarlo al fayio volìro di- 



quella dell'orologio iV Acaz , tanto più che nel fine 
del retrocedi mento del iole avendolo fuppofio nel pun- 
to dell' Oriente, non avrebbe pocuto dileguali! dall' 
ombra del gnomone alcuna linea , ne compiti! perciò 
interamente il prodigio; a limile oggetto richieden- 
. doli , come ognun feorge , che 1' ombra foUre giunta 

. fune almeno full' era 5 . J. , onde pofeia retrocedendo 

veni (Te ad arrenarli fulla meta della prima . Ma dece- 
rne feonofeiuta no reila la ferma , con cui delincalo 
era quel!' amico orologio , così incerta non meno è 
l'ora, nella quali efeguiffi il prodigio. Per dimoilrare 
taluni dal rag.onamcnio fegnìto tra il 1U Ezechia, 
ed il Profeta che il miracolo avvenirle appunto fu! 
Mezzo giorno, flipper vorrebbuno , che abbandonato 
duelli il famigliare , ed ufitatn difeorfb, ed adottate 
le efpreflioni meu coutil tinte de' Gnomonici , appel- 
la [fero gì' archi deferì ttì tra il Ponente , è il Meri- 
diano , ove V ombre conrìnuamente decrefeouo , le linee 
ddcendcnti.c 4 ut 11 a che dal Meridiano al Levante fi 
(tendono , dove Tempre più vanno l'ombre tllungin- 
dc(ì,le linee attendenti ; onde dalle propoltzioni del 
Frofeta Vis ut afceiidat' umbra duetti liueii , an ut 
revcrtatur tot idem gradibus ì e dalla rifpofia data da 
quel Monarca fàcile rjl umhram ere fiere .{e ne infe- 
riiee che folle I' ombra appunto Ivi Ila Meridiana d' 
onde rtfalir potea realmente , ed allungarli (ino all' 
Oeca/o.Ma non farebbe avvenuto parimenti Io ftefTo, 



Icernimento , ma avrò bene a grado d' elìcine 
riconvinco , qnalor caduto foffi in errore. 

■ FINE. 



fe ritrovata fi forte full' ora 6. _ , dilla quale andata 

farebbe ( ma peròicon maniera lira ordì nari a per indi- 
care il prodigio ) allungandoli tutta volta > erifaletida 

all' ora n. — ? lo fono però dì parere die ragionan- 
do eglino fami gli arni ente , nell' accennate efprcflìoni 
di crcfcimcnto, c di falita dell' ombra, altro indicar 
non volefl'ero , elle il profeguimento ordinario di quel- 
la verfo i! Levante; ed in vero avendo rigettato il 
Ri la prima delle propoli e a lui fatte dal Profeta, 
fe favellar li doverle con famigliami fottigliczze giomo- 
niche , ad onta del fiso defili ero l'ombra collocata 
fulla Meridiana farebbe gira allungandoli ancora nel 
regreflb Aio verfo il Ponente ; poiché richiedendo il 
Rè che retrocederle infìeme , e non ingrandirle , doman- 
dato avrebbe certamente a! l'tcfeta una cola impofTi- 
ìe nella data fuppofi/.ione ad elVgairfi ; non potendo 
una lomigliante richieda verificarli , fe non quando 
uu.Uiplii.ire nello icafo le linee orarie , onde dife- 
gnalìéro i quarti , a gì" ottavi dell' ore . 1' ombra 
li lituall'e nongiàfoprà la Meridiana , ma bensì in un 
punto convenevole tra la Tramontana , ed il Levante, 
onde dopo il Mezzo jrioino ne feguìflc il portento. 
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L' INCARNAZIONE DEL DIVIN VERBO 

A Terra alme fuperbe « 
Spirti orgoglio!! a terra. 

Ne gì' eterni configli 
r ,L' Uomo mortai di penetrar non oli, 

Profondi , iramcnlì , afeofi 

D' un Dio fono i mifteri , 
. Quanto più inelcrutabili , più veri ; 

Sola , non Solitaria 

E' la natura in Dio ; 

L' Ipoftafi Divine , 

L' Eterno Genitore , 

La generata Immago, 

E lo fpirato Amore , 

Un. Nume fon vero in ■eflènza , e fo!o ; 

Tre 1' Ipoftafi adori . 

Dunque., che più contraili 

O fuperbo mio cuor ? Ah della Fede 

Sul!' ali ergiti a volo , 

E 



E riconofci umile 

In duplice natura un Verbo Toio. ' 
Qual contratto ti fìngi , o quale oppofta 
Improporzion ti fogni 
Tra 1' eflcre creato, 
E '1 Creatore Eterno ? 
Ma forfè a fe {inule 

L' Uom non creò ? Forfè la propria immago 

Non gì' imprefie full' alma ? 

Vizio a virtude unita 

Eflér non puoce ; ma [' immenfó abbino, 

Che 1' Uom da Dio divide, 

Congiunger non potrà potere immenfo? 

Ah troppo infermo è il fenfb, 

Debile troppo è la ragione umana , 

E mifurar d' un Dio 

L'opre , il poter , le leggi 

E' temerario ardir , è imprefa infima. 
Debit face oppofta ali' aure 
E' 1' umano umil talento , 
Debil face oppofta al vento, 
Che comincia ad ofeurar ; 
Ma fe '1 Gel col raggio ardente 

Del- 
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■ Della Fè gli porge aita, 
' Si riitora , e torna in vita 
■Più brillante a fcintillar . 
Dell' umana natura 
Confine angufto immenfità non toglie 
Dal divino fuppoflo , 
Che in effa non riftretto , 

Ma immenfo in fe medefmo a fe s' aflume," 
E con nodo divino , 

Indiflòlubii nodo , a fe congiunge i 
Se dell' antiche forme 

Spogliali la materia , e fe novelle 

Forme rivefte , cangiamento , e moto 

Ne foffre ognor ; ma ncll' alta eterna 

Immutabil natura 

Qual moto , o cangiamento 

Debile uman peniìer fogna , o figura? 

Mutamento felice 

Solo 1' uman foffrì fragil compofto , 
Che nell' eterna aflòrto 
Ipoitafi divina 

11 creato perde dcbil fuppoflo. 
Fiumicel , che a! mar fen corre, 

Gìuti- ' 



Giunto alfin del mare in (ène. 
Già fi perde , e già vicn meno. 
Già più fiume , o rio Don è , 
Ma tranquillo entro quell' onde 
Più non perda > e non rammenta 
Il fuo fonte , e le fue fporuìe, 
Che col nome ancor perde . (<») 

In quii fuperna guifa 

L' ingenito intelletto 

Nel len d' eterna vita 

Generi dì fe Hello un Verbo eterno. 

Come in entrambi uniti 

Una virtude fola , un fol principio 

Il Paracleto ifpiri 

D' una natura in unità congiunto , 

Quanto più penetrar 1' umano orgoglio 

Fol- 



ftf) Debbono talvolta condonarli alla Poesìa alcune 
efpreflìoni meo proprie . le quali permeile non fa- 
rebbano ad un rigido Teologo ; del rimanente g.à 
noto fuppongo a chiunque ancor lievemente ilfr ot- 
to ne i facri ftudj , che neU'iftaiite medefimo dell* 
unione dell' anima di Crifto col corpo , eflèndo 
flato affilato quel comporlo del Dirirt Verbo , non 
ffi , ne potè eO'crvi giaramai V umano fuppolto. 



Follemente pretorne* 
Meno 1' intende , e Jo comprende meno , 
Che Colo Dio fe riepnofee appieno ; 
Ma pur V altera front? 
Al gran mi/ter 1' Uomo ftperbo inchine , 
O ad incontrar Sen. corre 
Supplizj interminabili , e mine. 
O Lume eterno , o jncomprenlìbil Lume, 
Tu le tenebre fgombra 
Dell' ofeura mia mente , 
Tu della Fede con raggio ardente 
Pietolò il cor m' illuflra , 
Onde evitar dopo 1' amaro efiglio 
D' eterna morte 1' orrido periglio. 
Naufrago è 1' Uom tra 1' onde 

Ognor vicin al porco, 
. Ma il flutto dalle fponde 

Lo rifofpinge in mar; 
Non è dall' onde alièno, 

E adopra àree , e con/iglio, 

Ma fempre è nel -periglio 

CalTo di naufrar . 
Nella mente infinita 

DelT 



Dell' Artefice Eterno , - - 

Ove con ordin bello. 

De' pollìbilì fpirti , e de* creati 

Hanno 1* idee foggiorno. 

Dalla Fede animati 

FiiTo tremante i fguardi, ed oh qual veggio 

Stupendo oggetto vago , 

Qual' amabile immago, ■ 

In cui con inefando 

Magiftero celefte il Fabro Eterno 

Va fe fleilo effigtnudu , 

Quanti raccolti in lei di doti ammiro 

DÌ vimidi , e di doni, 

DÌ grazie , e perfezioni , 

Inefaufli tefor , tefori immenlr ! 

L' idea quefta è dell' alma , 

Di queir alma ibrrana 

Da i decreti divin tra mille eletta. 

Tra mille defìinata, 

Alla divina unione , union beata. 

Ecco in virgineo feno 

La grand' opra s'adempie , 

Ecco in angufto petto , 

Quel 



Digitizod &/ Google 



Quei che diftende il eie! , giace rìftretto. 
Già di Maria nel feno 

E' il Divin fole accolto. 

Che gli trafpira in volto, 

E 'I guardo a fe ne tragge 

Del mondo ammirator. 
L' Iri cosi nel ciclo 

Splende , e rapifce il ciglio* 

AUor che in forco velo 

Celali il fol vermiglio 

Tra V ombre , e tra i vapor. 
Del Nume onnipotente 
L' alta virtude adombra il catto grembo 
Della pudica Ancella , 
In cui ftupido il cielo 
Concordi ammira repugnanze eftreme; 
Mentre vergin l'adora , e madre iniieme, 
Eccelfa opra infinita , 
Che ogni £àper trafcende , 
E chi folo dhpofe , ei Iblo intende. 
A terra alme fuperbe , 
Spini orgogliolì a terra, il ciel non foffre 
Infulto al ver ; Voi che iprezzue arditi 
E Di 



Di un Dìo- gì' aiti mifterf , ah non andrete, 

TSoti airirctc per Dio feinprc impuniti. 

Gii vi prepara ìl cielo 

Tra I' eterne ritorte 

Scempio crude!, pena fpietata, e morte. 
Procellofo vento irato, 

Che dagl' antri fi diflbrra , 
Scote il monte , il bofeo atterra, 
Turba il ciclo, agita il msr. 
Tal di Voi feempio fpietato 
Farà Dio menti rubelle, 
Quel gran Dio , che dalle (Ielle 
Giunge gF empi a fulminar. 
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SCIPIONE INGIUSTAMENTE INCOLPATO 
D'AVARIZIA. 

DEI generofo Eroe, 
Che 1' Affrica domò la gloria , e 'i nome 
L' invida Roma d' ofcurar non tenti; 
Che invitti monumenti 
Emula al ibi nel corfo eterna fama 
Pi fua virtuilc ereffc , - , . 
E i vanti divulgò fin dove, algente 
L' onda del mar s' indura , e dove obliqui 
Nel tortuofo giro 

Febo di filo fplendor diffonde 3 «Ufii . 
Ah che più accorti , e faggi 
l'enfieri infpira degl' Eroi nel petto 
Desìo di gloria , ne di gemme, o d' oro 
Vinfe il cuor di Scipione ingorda voglia. 
Tinte di fangue ognor fumante , e nero 
Parlino a Roma le Numidi arene , . 
Che non di ipoglie opime , 
Ma di palme , e trofei carche, ed onufle 
Vider col Duce loro 

Sjìox verfo il Lazio le Romane antenne; 

F2 F 



E i' ingiurio livore , e 1* ira antica 

Alconda invidia di virtù nemica . 

Oggi memore in cicl di Delo il Nume 

Segna nell'aureo cerchio il dì ferale. 

In cui il fero Annibale 

Nel cor di furor pieno , e colla fronte 

Più che di fangue , di roflòre tinta , 

Già pavido , e (confitto 

11 tergo volfe al Domator d' Egitto. 

E Roma ingrata , e Roma 

Non più 1' Affrica doma 

Or fi rammenta , ne Ì perigli eftremi, 

Che a dilatar Tuo retino, 

E la gloria ampliar feerno de venti 

Nel? oceano infido 

Tr» (irti afeofe , e tra frementi fcogli 

Intrepido foffrì P Eroe Latino. 

Non i fudor rammenta. 

Che ne' Sicani regni, e nelT Ibere 

Ultime region nei gravi ftudi 

Pi Pallade , e di Mane 

Dall' onorata fronte 

Scorfero a rivi ad irrigarne il fuolo , 

Noa 
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Kon la polve inarzial , che il crine afperft ( 
Non il fjngue chi fianco ancor ftillance. 
Non il valore invitto. 
Onde mietè col ferro 
Della gloria Romana avido , ed ebro 
E palme, e lauri al Campidoglio ,c al TebroY 
Odefi ancor dalle rimote fpiagge 
■Di Cartago, cadente 
Il rovinofo fuon ; ftridc , e rimbomba 
jy alto fragor il cavernofo monte > 
E del fremente fyeco 
La ipavenrevo! Eco 
Ne replicano intorno- 
Le cupe valli , e le arenole lponde i 
Ardono ancor fumanti, 
Ardon le oftili prore , e di Nettuno 
L' ondofo regno inaridir minaccia 
L' orrida fiamma, e fofchi nembi, e deniì 
Milli di fumo , e di faville ardenti 
S' ergono al Cielo ad ofeurar le- -tfelle , 
E Roma ? Ah ingrata Roma 
Così d' Emilio il figlio , 
Della Patria 1' onor , del Lazio il vanto 



' Tratta ingrata itosi ! Neil' aureo giorno 
Fe' triònfi d' un S-ipio - 1 '- ■• 

Memorabile, c fiero 1 ' 

Son quelli i voci , e quelle 
San le vittime efangui, 
Che ne facrari. fpeehi, 
O trai fi) veltri - dumi 
Offre grata una Roma ai patrj Numi? 
pelle Éritrcé ricchezze» 
De' tefori d' Egitto 
Un Scipio ufurpator ? ah che le cime 
Delle vernile moli , e gì' infernali 
Del mar fcogli temami 
Gite invano a ferir ' folgori nitrici ! 
Deh full' empie cervici 
Scendete ornai de rei tribuni ; e oppreflà 
L' innocenza refpiri, 
E V odio accufator frema , e deliri . 
Efùfe ai Lintrei lidi 
Volontario n' andrà V Eròe Romano ; 
Né d' Antioco vedrànfi 
GÌ' aurei vafi gemmati 
Alla menta frugai ■ fervir di fatto/ 

; - Che 



Che già il provìtlo Duce 
~À folìéner confunfe 

Sopra i campi ^uefxier le (quadre armate . 
Tra quei folìnghi orrori .1 
Dei gran faggio di Senio 
Or l' armoniche in Gel fonanti sfere, 
Ed ora i dommi rivolgendo aufteri , 
Condurrà più tranquillo i di fupremi; 
Ed ivi al fonno ecerno 

1 lumi' chiuderà : DeL fiero bufto. 
Del cener gloriofo in fimo accolto 
Superba andrà Gajeta, 

Più dell' urni vernila. 
Che dell' alma nutrice; 
Del Frigio Enea T offa racchiude , e cela . 

E Roma ? . Ohimè dolente 

Tardi ravruerà 1' errore antico É 

E a* Figli fuoi fovente * ' 

Mefta le glorie narrerà di Scipio; 

V Iberia tòggiogata, 

La diftrurta Cartago , il Mauro vinto, 

E indamo piangerà Scipione cftinto. 

Ma all' imiti! di Roma 

2 ^4 La- 
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Lacrime menfognìere , 
Che amor non già , ma ria ambizione efprefiè 
Eòlie è colui , che crede,- i ■'- 
Non è fola la fede ; .' " i.' - 1 
Degi' Argivi fofpetta Ah de' fpiétatì 
Euri non meno,« degl' ondolì'flutti 
Di Partenope infidi Itv. -i 
All' incauto nocchier fatale è il canto; 
Così non men talora .. 1 

J>' un ciglio lulinghier tradifce il pianto. 
;Quel guerrier altero legno ■-■ '■ > 

D' armi gravido , ed armati 

Contro i flutti , e i venti irati 

Va fuperbo a contraffar ; 
Jrfa fe un' aura huìnghicra 

Alle fponde Io rifpinge» 

$dU* arene lo coftring^ 

Infelice a naufragar , 



LA 



LA DISTRUZIONE DI GERUSALEMME 



H dì funebre ammanto • • 
11 II fen ri cìngi , o Clio , e H funelfoj 
Tromba feral m' appretta , 
Or che di ftragj , e morte 
Lugubre fcena il mio penfìero adombra, 
Ma già le lpaventofe orride voci , 
Onde di nubi ingombra 
L' aerea fede fulia rea Sionne 
Meda rifunna . e 'I minaccevol tuonoj 
Che per 1' aere Addendo , 
AU' elettrica in ciel fulminea fiamma 
Ognor s' accoppia , e gì' infocati fpettri 
D'armi, e guerrier , che tra le nubi armati 
Sopra 1* empio fuo capò 
Me fc Mano orrenda pugna , ed il fulfureo 
Fremente afcofo fuoco , ■ 
Che dei monti eruttanti 
Dal cavernofo fen fcoppiando , fcore 
L' aiigufte torri, ed il vetuflo Tempio, 
Prcfagj infaufti fono, 
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: Che "per lo immane, offendo deicidio X 

Ormai fovrafta il iuo ferale eccidio . 

Di mille adunche prore- »,'•. ;', i: 
" armati onufte s e, Ó' armi " .'. 

Già dall'eufonìe fpotide "* 

In ver di Siria gì' arenofi Udì, . 
: Io miro all' -aure difpiqgar J& veler 

Torbido il mar ne frem» -J 

Al grave incarco , e coi fumanti flutti 

Tumido incontro i fcogli urta > e pcrcote, 
( Ma già dagl' «uri fpinte. ■ ■■ i . .. 

Volati per 1' onde 1' incurvate farte, 

£ già le fponde eilreme 
ì I curvi legni ad. afferrar Ibn pronti/ 

De i fedoni guerrier la, turba audace 

Ecco fi slancia a lido,. ... ' ,, > 

Quai dagl' alpeftri dorfn 

Del rigido Appennin irà rupi algenti 

Rovinofi torrenti . . ■> : 

Scendon ne i campì ad atterrar le mefil; 

Tai di furor marzial ebre , c frementi 

Sen van 1' armate fchiere 
j. Rapide ad innondar 1' Ebree campagne; 



... ....... ■ 9'" 

Alto'ognor minacciando ' 

Sangue, ftrage , mina 

Alfa Gctà^dclF Idumea Reina. 

Di valido recinto 1 

Stringe dei forti "muri 

Già r* olle altera il triplicato giro» 

E a infrangerne i macigni , 

L' urtano in varie guife orride , e fere' 

Le bellicofe macchine guerriere. 

De rovìnofj muri 

L' alto fragor V aere opaco aflòrda, 

E V atra eco {tridente 

Ne riflettano inrormj 

Sin dalle volli inferne 

E le percoflè rupi , e le caverne. 

Ampia profonda breccia : 1 

Al crudo aflàlitor gii n' apre il varco, 

Che di furor fpìrante. 

Oltre II fpinge : ... ; Ma ir" arrefta il corli) 

Di Céfare V impero '. Eterno Nume, " 

Ecco MI' empia (uffa rèa Cittadé / 1 

Ec:o di tua pietade T " ; ,;i ''" ""^ : - 

Gl'cftremi iftanti; air lorfér *'* 
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Forfè del fallo antico ornai dolente; 
Con ciglio umil , piangente 
Mercede implorerà ? Ma nò 1' ingrata , 
La perfida non cede, 
E dell' irato Nume. 

Il fuliniti non paventa, o pur non crede. 
Mentre dell' alte mura 
Su i diroccati acervi. 
Sciolte ondeggiano a i venti. 
Del vincicor V inalberate inlegne, 
Mentre co i fieri artigli 
Or 1' aquile Ruiir-iiic , 
Le mine afferrando, 
Pongonvi altere i loro infaufti nidi. 
Per le mette contrade 
Qnal cruda trionfante 
Spaflèggia ognor con luci torve , e finorte 
Squallida in fronte la fpietata morte. 
Di fuo furor minulre , l5 ) 

Seguanla al fianco barbare compagne. 
La fmunta fame , e la difeordia rea , 
Ed or col nudo ferro, - . 
Pr colla truce , e divorante inedia _ 
. ..- - " " Me- 



Menati fui popò! rio fera! governo , 

E qual furia d' avemo 

Stragi ne mefce orror , fpavento , e luteo 

La fedizion del civil fangue ingorda , 

Ch' ai gemiti , ai Jingulti 

Ineforabilmente è cruda , e forda. 

Già il nero , ed atro fangue 

Per l'ampie vie ne feorre a rivi, e a fiumi; 

E al ciel s' ergono a monti, 

Miferando fpettacolo ai viventi, 

GÌ' infepoki cadaveri fetenti. 

Lì veggio . oh Dio qual vuìa! 

Dei mariti languenti 

Spirare in braccio le trafitte fpofè; 

Quà delle madri eftinte 

Moribondi languir fui feno i figli , 

E gir fuggendo in vece 

Del già rapprefo latte, 

Con arlè fauci dalle poppe il fangue , 

Ma fchivi al difgufìofo 

Umor , ritrarne il labro , e dall' Inedia 

Confunti alfin li miro, 

Delle madri afferrando, 

Col- 



Colla tenera min il crine incolto; 
L' almi efilar fopra il materno volto. 
La miro , oh quale orrore ! 
Miro le madri irtene , 
Barbare midri , e crude ■ ai propri figli 
Immergere nel petto il ferro indegno » 
E le membra recife 
Miro di doglie intrife , 
Tremimi palpitar ; de rei ladroni 
Ad isfogar la fame , 
Miro tra fiamme ardenti 
Miro ... mi oh Dio ! non più . Ce fare 11 e fio 
Al fieni orrida annunzio 
C' orror , d' ira , e pietà ne piange , e freme; 
E infranto alfin della clemenza il freno, 
Lafcia con reil cenno 
Al furor militar libero il campo; 
Ecco , ne và più fcampo, 
Ecco già furibonda 
Co! nudo acciar la gioventù Latina , 
Che fpinge , incalza , preme , urta , e s' avanza 
Qual negl' odivi ardor ceruleo nembo> 
Che in vorticofo moto 



L* aer volgendo , atterra 

Le querce antìclie , ed i frondofi abeti, 

Lafcia di Tuo furor funcfti fegni 

Le ruflichc capanne , e P alte moli 

Svelte dai fondamenti , 

I feriti paftor , gl' uccifi armenti. 

Tal d' ira ardendo, e di vendetta, e lingue 

Avido ornai fi slancia 

Sopra i rei cittadin Io iluolo audace, 

Ne in fen pietà riferite 

De i teneri fanciulli, 

E dei vecchi canuti al debil pianto , 

Ne delle donne imbelli 

Alle iwl ^nUiri, 

Che mefte egre , e languenti, 

Colle difciolte vefti , 

E '1 crin difperfo full' ignudo petto 

Pietà cliieggun piangenti. 

Strida alzando , e lamenti, 

Che al ciel fen vanno a rifonar tra i venti 1 

Ma de lai fcminil confonde il fuono 

L* alto flridor delie guerriere fendile, 

X. già di mille , e mille 

Lu- 



Lucidi acciari al balenar funefro, 

E dell' armi al fragor , e degli feudi 

Pallidi , e sbigottiti. 

Ne il fiero affrico a foflener potenti 

Fuggon gT abitate* ; ma 1' offe altera 

Li preme , e incalza , e fanguinofo fcempia 

Fanne col ferro , d' atro fangue , e nera 

Innondando il terren , ch'avido U beve; 

E con eccidio orrendo 

D' eftinti, e di feriti il fuol coprendo. 

Al ciel forgono intanto 

I cadaveri a monti , e al pefo enorme 

Oppreffi ì moribondi 

Vomitan dalle fauci, 

Coli' alma impura, beflemmbndo il fangue; 

E tra i terrori , e 1' ire 

Erran confufi inficme , ed indiftinti 

Nell'alta mifchia i vincitori , e i vinti. 

Ma a tante flragi , e fangue 

Non fazzio ancor il fero, 

Barbaro aflàlitor altro ne verfa, 

E dal ferale eccidio 

£i s' arrefta fol quando 



Dilla defìia fpìe K ata < 

Stanca ornai dì ferir ne cade il brando. 

E allor sì fù che morte; , ; 

L' ineforabil morte al crudo fcempio 

Inorridita , e da' pietade ignota 

Commollà in fen , la fan filili ola falce 

lafranfe , e calpeftò ; ma 1' odio eterno 

P' un Dio vendicator , nò che non pago 

Rimane , ed implacabile {(legnata 
< Vuol, fui remilo Tempio 

Di fua fatai vendetta il fulmin cada , 

D' ogn' empio cor a memorando efempio 

Ecco full' alta mole 

Sorgon. fremendo le voraci fiamme, 

E ardite oguo* C-ananàa - 

Vampe. , e nembi di fumo 

Spingono in cielo ad ofcararae il fòle ; 
. Atro chiaror fpargcndo, _ 

Cht dei vicini -Cagni . ; 

Di notte opaca tra. i folinghi orrori 

Ne riverbera ognor dall' onde oicure; 
, Ecco dell' ara intorno 

Il vclo làcro , i facrLarnefi , e>U- oftia 

G Con- 



Confuma ingordo divorando il fuoco; 
Ecco tra fiamme avvolte 
Son l' eccelle pareti ., 

E 1' aurea menfp , e ') candelabro augufio ; 

Ecco eh* .ornai combnfìo 

Trema il fuperbo tetto , e con iinmenfa 

Del .popolo raccolto orrida ftrage 

frecipitofo al fuol rovina , e cade . 

Ma del deftio all' inyincibjl forza 

Stolta non cede ancor l'Ebrea baldanza, 

E come è folle ufanza 

Di quel ftuol circoncifo, 

P' un' erto colle fulle vette apriche 

Perfida alla difelà ognors' indura -- 

Ma di JÙWP** ■«■A"»** 

JJ Romano guerriex già già 1' inveire, 

jE di recife teflc, 

pi .tronche membra , e vi (cere differii 

Miro già in un balen le falde atperiè ; 

E del meflo Olivero 

Di (angue miro rofleggiar Je vigne , 

E feorrer del Giordan l' onde fanguigne . 

Ma forza è alfìn , che prigioniera, e vinti 



Porga la gioventù feroce il piede 

A i duri ceppi , e alle catene il collo ; 

E ad affrettar de i vecchi 

Col fupplizio fera! il giorno eftremo-. 

Scorrono i manigoldi 

Di tronchi a difertar le felve, e i befchl> 

Ecco gì' ultimi , e fofdù 

Lacrimevoli giorni. 

Che dell' enorme fallo in pena 1 acerba 

Già prefcriflè a Sionne il 1 fato eterno 

Feroce alpro governo 

Or del duce Roman all' alto impero. 

% nudi giiailaiui UI Icufe armari 

Mena» Alile fuperbe , 

Sulle vetufie 1 moli ,- 

Onde già più non refla 

Pietra a pietra congiunta , e fino a feflò» 

E con feral fracafio 3 

De i ferrati monton' cedendo all' urto» 

Cadono ornai di/trutte , 

E mura , e rocche , e torri al iùol ridirne» 

Cosi ne bafli o Clioi' 

Già della rea cittade 

G a Ab, 



Abbaflan2a cantai 'fùl fato Orrendo; 7 
: Ecco la rauca tromba, ecco ri rendo. 
Sol tuo penfier ne fia 
Su quei tragici avanzi 
Incider di tua man con cifre eterne 
li. . Quefta fcfal epigrafe funefta. . : 
O pafleggier. t' arrefta ; 
Quefle , che con ,orror ftupido olirvi 
rDi torri diroccate ,ed arfe moli 
Eormidabil mine, 
Son dell' empia Sionnc 
01' awnzi Spaventevoli , e Tunfefti; 
Sacroiterror a deiu [ 
La giuflizìa del ciel , che MIT intime 
Donna della Giudea 
Un di Reina j ori trucidata clàngile, 
.'"!>' un 'Nume eftinto ha vendicato il fangue. 

t E UfiB 
-là i ij 




Digitized by Google 



„ ... AGGIUNTA iLLA : KOT.A T»EJ. -XJiXl. . 

Serpa Magare ne i, ca(ì particolari „ come , fi fece , la 
quantità dell' augula. d'incidenza ...potrà quefla..^- 

* neralmente rinvenirli col rifolvimento dei problema, 
il quale vengo cfponeiido , Dato qualfìvoglia arco, 
ila da ritrovarli l'angolo d' incidenza formato., dalla 
Qua corda l'opra., un pia.no rifìetifeote .nel centro oDi- 
** co chefquuflo ritroveralli eguale univerfalmenre al 

3uarto dc\h furoma dei gradi d«l femicerchio , e 
eli' arco dato . Imperocché ritenute ,|e fupcriori 
denominazioni fendo iy + m a à V e t x^y ss * 
fari ij + i£= i*,4-ji l 4wIc_JJf-=i-Wl.^Ji-=l-' n • 

cioè ìx=y-\-m , e quindi x = ■■ — ; ma ciTen- 

a — « , , , 
do pure iji=4 — m, * y - . iara -)n 

t- ; onde follitoendo s' avrà x = — — — +"T 3 

4 4 

»-i"+4" _ + n a + M per _ 

8 "a 4 

lochè pollo aaw farà jrsoo. , che e il calo, in cui 
il piano riflettente di fegante del cerchio converte- 
fi nella tangente , come rsgionafi nel §. XXXII. ; Il 
jnedefìmo parimenti raccoglie!! dalle formule di fo* 



pra «rpreflé ; elTendo ìn vigore della prima * m 

la — (a — n>) _ 1. 180 _( 180 — 180 = o) 

4 - „ 

I 

jio. e in virtù della feconda x = i ~"~m ) 



j6q — (— - — 180 a o) 
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ERRORI PIÙ NOTABILI CORRETTI 



Pag. veri*. 


17 in quella 


in quella 


16 


iS riCulreraiine per Io 


rifulteranne la 


4J 


6 fetide 


fottefe 


Sì 
6t 


9 f« 
11 liee 


Unte 


<Sì 


\6 la metà 


le meta 


7t 


10" inferiice 


inferirle 


7<S 


i] congiunger 


fupenr 

a fe 1' afìiimc 


V7 


6 a fe t* affiline 


19 


1* naufrarar 


naufragar 
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